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Decreto «salva-Italia», anzi «sal-
va-Europa». A Palazzo Madama il
premier ribattezza la manovra.
«Mai come in questo momento gli
occhi dell’Europa e del Mondo so-
no puntati sul nostro Parlamento»
aveva spiegato alla Camera, meno
di due ore prima. Allarme massi-
mo, quindi. Perché «se non si inver-
te la spirale della crescita del debi-
to le conseguenze sarebbero dram-
matiche per l’Eurozona». Monti a
doppio binario, ieri. Prima con la
Stampa estera, poi con deputati e
senatori. Lo spettro «dell’abisso»
da un lato - «senza questo pacchet-
to l’Italia crolla e va in una situazio-
ne simile alla Grecia» -, la fiducia
sull’Italia che «non fallirà» dall’al-
tro. Fiducia confermata, anche, dal-
la reazione positiva dei mercati alla
manovra varata nel tardo pomerig-
gio dell’altro ieri e illustrata alla
stampa italiana nella stessa serata.
«Lo spread sta denotando una gran-
de attenzione positiva per quello
che ha deliberato il governo», ha ri-
cordato Monti, ieri, alla Camera.

La responsabilità che il premier
carica sulle spalle del Parlamento -
mettendolo in guardia dalle «conse-
guenze drammatiche» di un naufra-
gio del pacchetto anti-crisi che fa-
rebbe affondare «l’euro» - non va
tradotta tuttavia nella previsione
di un iter parlamentare in ogni ca-
so «blindato». Ieri, ad esempio, Pd
e Pdl hanno lanciato segnali conver-
genti sulla rotta di possibili modifi-
che al decreto, anticipando - in
qualche modo - i temi del dibattito
che si svolgerà alla Camera e al Se-
nato: Ici, aliquota sui capitali scuda-
ti, indicizzazione delle pensioni
all’inflazione, ecc. Significativi, tra
l’altro, gli inviti più o meno espliciti
rivolti a Monti da Cicchitto e Fran-
ceschini. A «usare la forza che i par-
titi le danno - parole del capogrup-
po Pd - per far sentire la voce
dell’Italia sul tavolo dell’Europa».
«Se approverete questo pacchetto -

aveva anticipato Monti, nella relazio-
ne - Io potrò rappresentare in Euro-
pa con più vigore e credibilità le posi-
zioni che riteniamo migliori».

PACCHETTO BLINDATO?
A leggere le dichiarazioni del mini-
stro Giarda - che non esclude modifi-
che al decreto - la strada della «blin-
datura» non sembra più obbligata. A
patto, però, su questo Monti è tassati-
vo, che «saldi complessivi e tempi
d’approvazione» vengano rispettati.
«Dipenderà dai partiti», spiega signi-
ficativamente il ministro per i Rap-
porti con il Parlamento. Se le opera-
zioni di raccordo tra Pd, Pdl e Terzo
Polo (alle quali non sarebbe estra-
neo nemmeno l’Idv) dovessero sfo-
ciare in un’intesa su poche modifi-
che significative il governo potrebbe
farle proprie. Un maxiemendamen-
to che contenga modifiche limitate e
poi voto di fiducia sulla manovra?
Per il premier - spiegano - tutto do-
vrà concludersi in pochi giorni, sbar-
rando la porta «alla cascata di emen-
damenti» che farebbe naufragare
l’impianto della manovra e senza rin-
focolare «prove di forza con i parti-
ti».

Sulle Province, d’altra parte, si in-

dividuano rischi di costituzionalità,
mentre il premier stesso - ieri - ha fat-
to autocritica. «Sul limite dei mille
euro per i pagamenti in contanti - ha
ammesso- avremmo potuto scende-
re di più». Il ricorso al voto di fiducia,
d’altra parte, verrebbe giustificato
«dagli interventi immediati da adot-
tare» per evitare «il rischio Grecia».
Adottati, tra l’altro, da un governo
«consapevole di aver ricevuto un
mandato limitato nel tempo» dal Par-
lamento e dal Capo dello Stato (che
ha colto nei rappresentati del gover-
no «fatica e una tensione morale per
cui esprimo rispetto».

I TECNICI FUORI DALLA SCENA
Ieri mattina, davanti ai corrisponden-
ti della stampa estera in Italia, Monti
aveva risposto indirettamente alle
polemiche - di segno Pdl - sul suo fu-
turo politico. «Vogliamo aiutare a sal-
vare l’Italia - aveva detto - e vogliamo
farlo da figure tecniche che poi scom-
pariranno dalla scena». E ancora:
«Sono grato alle forze politiche per-
ché hanno consentito a noi, ultimi ar-
rivati, di presentare un pacchetto di
misure a nostro giudizio bilanciato e
accettabile». Monti, interrotto più
volte dalle contestazioni della Lega,

ha alternato alla Camera avvertimen-
ti e fair play. Non ha minimizzato
«l’entità» della manovra, ma ha det-
to che «i forti sacrifici saranno tempo-
ranei, circoscritti, distribuiti in modo
equo». e ha sollecitato, di fatto, l’ap-
plauso per Berlusconi - presente in
Aula, ma attorniato da molti scranni
Pdl vistosamente vuoti - dichiarando-
si «lieto di salutare» il suo «predeces-
sore». Poi ha lanciato un messaggio
chiaro ai partiti. E se il Pd chiede che
«la manovra venga assolutamente
migliorata», il Pdl punta alla revisio-
ne delle proposte sull’Ici. «Nessun
gruppo o forza politica sarà soddi-
sfatta per il pacchetto di misure - spie-
ga Monti - Né potete esserlo, perché
altrimenti deluderemmo le vostre at-
tese: è infatti nella natura costitutiva
del mandato che abbiamo ricevuto
portare avanti queste misure di sacri-
fici per l’interesse comune», anche
perché «la preoccupazione per i gio-
vani è centrale». E per Monti «non c’è
crescita né benessere senza una fi-
nanza pubblica sana, senza equità,
un comune sentire e partecipazione
allo sforzo per uscire dalla crisi. Il ri-
gore - spiega - è il presupposto essen-
ziale per l’equità ed il volano dello
sviluppo».❖

Mario Monti affiancato dai ministri Balduzzi e Cancellieri al Senato

NINNI ANDRIOLO

Il governo pronto alla fiducia
p Il premier Monti avverte: «Senza questo pacchetto l’Italia rischia la fine della Grecia»

Primo Piano

Un decreto per evitare il rischio
«Grecia» e impedire all’Italia di
cadere nel baratro. Così Mario
Monti, alla Camera e al Senato.
Per rispettare tempi e contenu-
ti il premier è pronto alla fidu-
cia, ma non esclude modifiche.
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L
e Borse avanzano e, soprat-
tutto, gli spread crollano.
Il combinato disposto del-
la manovra italiana e del
summit Merkel-Sarkozy

ha galvanizzato i mercati in un inizio
di settimana per una volta non proble-
matico. Certo, anche in una giornata
molto positiva occorre soppesare l’ac-
caduto e non andare a facili conclusio-
ni, tanto meno illudersi che il "rischio
Italia" sia scomparso grazie al sempli-
ce avvento del nuovo premier. Prima

di tutto, però, i numeri. L’andamento
dei titoli di Stato ha assunto di primo
mattino una precisa direzione di mar-
cia, con il differenziale fra Btp decen-
nale e gli omologhi Bund tedeschi che
dall’iniziale livello di 455 punti base è
calato senza soluzione di continuità
sino alla conclusiva quota 375. Que-
sto ha significato un’altrettanto signi-
ficativa diminuzione del tasso pagato
dai nostri bond, con l’interesse del del
Btp decennale sceso sotto il 6%, cosa
che non accadeva da molti giorni.
Quanto a Piazza Affari, è stata di gran
lunga la migliore fra le Borse europee
con un progresso del 2,91%. Più con-
tenuti i rialzi registrati a Parigi
(+1,15%), Francoforte (+0,42%) e
Londra (+0,28%). A Milano in gran-
de evidenza soprattutto i titoli banca-

ri, con Banco Popolare e Banca Mon-
tepaschi che hanno segnato progres-
si addirittura superiori al 10%.

Meno timori sull’Europa Tornan-
do all’andamento degli spread, va te-
nuto conto che alla diminuzione del
differenziale italo-tedesco è corrispo-
sto un analogo movimento da parte
del Bonos spagnolo, mentre ai mini-
mi delle ultime settimane è anche il
rapporto fra l’Oat francese ed il
Bund, calato sotto i 100 punti. Que-
sto per dire che la diminuzione del
rischio avvertito dai mercati non è
uno specifico del nostro Paese ma ri-
guarda l’intera zona dell’euro alla vi-
gilia del cruciale Consiglio europeo
in calendario giovedì e venerdì pros-
simo. Certo, ad influire sulla tenuta
finanziaria del continente c’è soprat-
tutto la più importante fra le nazioni
ritenute a rischio del debito sovrano,
appunto l’Italia. Ma per poter parlare
di una concreta diminuzione del peri-
colo percepito sul nostro Paese occor-
rerà almeno attendere che lo spread
dei Btp torni ad essere inferiore a
quello dei Bonos spagnoli, laddove
era all’inizio dell’estate, prima del
lento implodere del governo Berlu-
sconi.❖

MARCO VENTIMIGLIA

L’analisi

«Sì a modifiche, ma tempi certi»

mventimiglia@unita.it
MILANO

Francesco Cundari

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Apertura al confronto, purché non cambi l’impianto e restino invariati saldi e scadenze

Staino

Crollano gli spread
Tasso Btp sotto il 6%
Buona giornata anche per le Borse con Milano che sale del 2,91%
Ma cala il rischio dell’intera zona euro, non quello specifico italiano

La presentazione della
manovra da parte del
governo Monti ha colpito per
serietà e rigore, non
disgiunti, com’è noto, da un
evidente coinvolgimento
emotivo. Per entrambi gli
aspetti - serietà e autenticità -
il contrasto con il governo
precedente non potrebbe
essere più stridente.

Non è però meno stridente
il contrasto con le fanfare che
fino a ieri hanno
accompagnato questo
governo su gran parte della
stampa. Una marcia trionfale
che troppo a lungo ha
coperto la natura politica -
dunque necessariamente
problematica e controversa -
delle scelte che lo
attendevano.

Non esiste una risposta
esatta alla domanda «chi
deve pagare». Né una
superiore autorità, tecnica o
morale, che possa decidere su
questo al posto nostro,
sollevandoci dalla
responsabilità di scegliere e
giudicare. Il governo Monti
non comporta la sospensione
della democrazia, che
prevede il confronto politico,
con le forze sociali e anche
con la stampa. Un governo
serio non merita i pregiudizi
degli avversari, ma ancor
meno gli eccessi di zelo dei
sostenitori. Non ha bisogno
di adulatori interessati pronti
a negare l’evidenza, ma di
interlocutori sinceri capaci di
indicare per tempo i pericoli,
e anche di denunciare gli
errori. A cominciare
dall’incredibile scelta di
colpire pensionati che
prendono meno di mille euro
al mese, tanto per dirne una.

AL PREMIER
NON SERVE
LA FANFARA

IL CORSIVO

D’Alema:
medicina
amara

Una «medicina amara ma necessaria visto il disastro in cui ci ha lasciato il governo
Berlusconi». Così Massimo D’Alema a margine di un incontro a Napoli: «Ci sono delle misu-
re che guardano allo sviluppo del Paese in termini di Irap, di agevolazione al credito, di
nuove assunzioni, bisogna rafforzare questi temi dando loro un’impronta meridionalista».
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RUGGERO PALADINI

M
olti commentatori
delle misure gover-
native hanno sottoli-
neato come vi siano
carenze per quanto

riguarda l’evasione, e che sia assen-
te l’imposta patrimoniale.

L’esperienza di molti paesi mo-
stra come, nella lotta all’evasione,
un ruolo cruciale sia svolto dalla ri-
duzione degli imponibili evasi da
parte dei contribuenti (la cosiddet-
ta compliance) non tanto per im-
provvisi pentimenti, quanto perché
si creano condizioni che fanno per-
cepire come molto rischiosa l’eva-
sione. La tracciabilità dei pagamen-
ti (non è sufficiente però quella a
1000 euro), l’elenco clienti-fornito-
ri, cioè le misure introdotte da Vi-
sco nel 2006, tolte da Tremonti nel
2008 e (molto parzialmente) rein-
trodotte dallo stesso, svolgono que-
sta funzione.

Ma da questo punto di vista la mi-
sura principale è quella che stabili-
sce un canale diretto tra l’Agenzia
delle entrate e il sistema bancario
(in senso lato, compresi fondi d’in-
vestimento e simili). La possibilità
che l’Agenzia possa, con controlli
puramente campionari, conoscere
le consistenze finanziarie del contri-
buente, e i movimenti di entrata e
uscita, crea una deterrenza molto
forte all’evasione. Attualmente que-
sta possibilità può realizzarsi solo
se è in atto un procedimento di ac-
certamento, ma deve essere estesa
ai controlli casuali posti in atto
dall’amministrazione. In questo mo-
do lo stesso strumento del reddito-
metro può risultare più efficace.

Non si tratta di proporre un gran-
de fratello. In molti paesi è normale
che il fisco abbia queste facoltà, e
non a caso si tratta di paesi dove
l’evasione è notevolmente ridotta.
Il caso della Francia è significativo;
senza la possibilità, da parte del fi-

sco francese, di controllare le dichia-
razioni di coloro che versano l’impo-
sta di solidarietà sulla ricchezza, è
molto probabile che il livello di sot-
todichiarazione sarebbe ben più al-
to.

La possibilità di accedere ai dati
finanziari è quindi una condizione
necessaria per poter introdurre una
imposta sui patrimoni di maggiore
consistenza. Vi sono altre condizio-
ni: la prima riguarda i valori degli
immobili. Si tratta di passare dai va-
lori catastali a quelli di mercato,
operazione non semplice ma possi-
bile, soprattutto per quanto riguar-
da la parte più consistente del patri-
monio immobiliare, quello abitati-
vo (si veda a questo proposito la pro-
posta su Nens del novembre 2011).
La seconda è che l’unità di riferi-
mento deve essere la famiglia; la
normativa francese fornisce in pro-
posito un ottimo riferimento, che,
con qualche modifica (in particola-
re per quanto riguarda le piccole
spa e le srl), può essere adottato per

l’introduzione dell’imposta nel no-
stro paese.

In questo modo si potrebbero su-
perare le varie misure (imposte di
bollo, tasse di circolazione o stazio-
namento) che il governo ha intro-
dotto con il dichiarato scopo di far
pagare di più in alto. Si tratta di stru-
menti imperfetti che colpiscono in
modo un po’ casuale i “ricchi”. Con
un’imposta patrimoniale, di caratte-
re personale su base familiare, an-
che l’Imu sulla casa d’abitazione, e
probabilmente sulle seconde case,
potrebbe essere abbassata, lascian-
do una maggiore facoltà impositiva
ai comuni.❖

Foto Ansa

La premessa

Primo Piano

Accesso ai dati finanziari
per una patrimoniale
che colpisca i soliti ignoti

Ecco tre proposte concrete
Lotta all’evasione

Imbarcazioni a Porto Cervo

La manovra predisposta dal
governo Monti è necessaria, ma
non immodificabile. In condizioni di
emergenza, un esecutivo di emer-
genza ha delineato misure eccezio-
nali, in parte condivisibili, in parte da
rivedere profondamente. In queste
settimane si è ripetuto da ogni par-
te, giustamente, che non esistono
governi tecnici, che tutti i governi so-
no politici, perché politiche sono le
scelte che devono prendere. Ma se

questo è vero, e davanti all’elenco dei
colpiti e dei graziati dalle misure ve-
diamo tutti chiaramente quanto lo
sia, allora è giusto e utile a tutti, anche
al governo, che ciascuno faccia fino in
fondo la propria parte, per migliorare
quel che c’è da migliorare e corregge-
re quel che c’è da correggere. Proprio
il carattere necessario della manovra
impone che l’intervento sia non solo
economicamente, ma anche social-
mente equilibrato.

Sugli immobili si passi
dai valori catastali
a quelli di mercato

La manovra
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MASSIMO D’ANTONI

L
a manovra finanziaria
verrà a lungo associata
all’immagine commossa
della ministra Fornero.
Immagine che forse an-

drebbe accostata, in particolare,
all’annuncio del blocco dell’indiciz-
zazione delle pensioni, data la porta-
ta del provvedimento.

La rivalutazione delle pensioni al
costo della vita, il fatto che la rendita
pensionistica sia cioè assicurata nel
suo valore reale rispetto al rischio di
aumenti nel livello dei prezzi, è in-
grediente fondamentale dei sistemi
previdenziali pubblici, che eliminan-
do una fonte di incertezza, e quindi
di insicurezza, garantisce contro il ri-
schio che l’inflazione eroda il tenore
di vita dei pensionati.

Il blocco della rivalutazione sareb-
be solo temporaneo, per il biennio
2012-2013. La ragione del provvedi-
mento è ovvia: da un lato ridurre la
spesa per le pensioni in essere in ter-
mini reali, dall’altro impedire che
all’aumento di due punti di Iva previ-
sto dal settembre 2012, con le sue
ovvie conseguenze sull’inflazione,
corrisponda un aumento della spesa
pensionistica. I due provvedimenti,
aumento dell’Iva e blocco delle indi-
cizzazioni delle pensioni, vanno
cioè letti congiuntamente. A chiusu-
ra dei due anni, il reddito reale dei
pensionati verrebbe ridotto di una
percentuale pari all’inflazione inter-
venuta nello stesso periodo, che in-
cluderà l’incremento di prezzi indot-
to dalla manovra sull’Iva. Una vera e
propria imposta sulle pensioni.

La bozza della manovra che circo-
lava ieri in versione non definitiva ri-
porta ancora il provvedimento nella
sua versione iniziale: la rivalutazio-
ne integrale all’inflazione era garan-
tita solo per le pensioni pari al mini-
mo (467 euro); alle pensioni com-
prese tra tale minimo e il doppio del-
lo stesso (935) era garantita una ri-

valutazione del 50% dell’inflazione;
gli importi mensili superiori a tale ci-
fra, non rivalutati, avrebbero soffer-
to integralmente della perdita di po-
tere di acquisto. A quanto pare è sta-
to un intervento del Pd a ottenere
che si estendesse la copertura al
100% dell’inflazione fino al limite di
935 euro, mentre non è ancora chia-
ro se una qualche parziale copertura
sia prevista per gli importi superiori.

Non ci tragga in inganno il fatto
che parliamo di pensioni superiori a
due volte il minimo; è infatti attorno
a questo livello che si attesta buona
parte dei pensionati con storia contri-
butiva lunga; tanto per capirsi, non i
famigerati pensionati baby, ma per-
sone che la pensione se la sono suda-
ta versando per decenni i propri con-
tributi.

Per finanziare l’incremento nel-
la copertura fino al doppio del mini-
mo, il governo ha accettato l’indica-
zione del Pd di rimettere mano ai ca-
pitali scudati. Su questa possibilità
c’è stato molto dibattito nei mesi
scorsi. Il governo ha rotto gli indugi:
tassare i capitali scudati si può. E in
effetti, sarebbe difficile sostenere
che il patto stato-cittadino si può ridi-
scutere con i pensionati ma non con
chi ha esportato i propri capitali in
qualche paradiso fiscale. Ma se que-
sto è possibile, se il tabù è stato rotto,
perché limitarsi al 1,5% di imposta
sui capitali? Perché non applicare
un’aliquota più alta e con il gettito
ottenuto rendere meno penalizzante
la de-indicizzazione delle pensioni?
Per esempio: limitando la de-indiciz-
zazione alla sola parte di pensione
che eccede i 935 euro.

Crediamo che su questo punto bi-
sogna insistere. Capiamo la preoccu-
pazione del presidente Monti rispet-
to ad un eccessivo ricorso a soluzioni
una tantum. Ma, per l’appunto, ciò
che suggeriamo è di compensare a
parità di saldi due misure una tan-
tum: quella sui capitali scudati e l’in-
tervento sulle pensioni.❖

LUCA LANDÒ

Aumentare l’aliquota
agli scudati per togliere
la tassa sulle pensioni

Previdenza

E
se annullassimo i regali?
Non quelli di Natale,
messi a dura prova da
questo clima di austeri-
ty, ma quelli che lo Stato

intende elargire alle grandi emitten-
ti televisive. Già è piuttosto singola-
re che in questi tempi di crisi si con-
ceda un bene pubblico come l’etere
- lo spettro elettromagnetico nel
quale viaggiano i segnali radiotele-
visivi - a prezzi stracciati: per l’utiliz-
zo delle frequenze viene chiesto al-
le televisioni nazionali l’1% del loro
fatturato, più un equo canone che
un affitto a prezzi di mercato.

Ora potrebbe accadere di più, an-
zi di peggio. Il passaggio dall’analo-
gico al digitale ha liberato sei fre-
quenze nazionali. Fin qui nulla di
male. I guai cominciano quando si
tratta di capire come e a chi verran-
no assegnate quelle nuove autostra-
de digitali. Il precedente governo
ha infatti stabilito, con un decreto
dell’allora ministro delle Comunica-
zioni Paolo Romani, che non si farà
una normale asta al rialzo ma quel-
lo che i tecnici chiamano un beauty
contest, un concorso di bellezza.
Tradotto significa che a vincere non
sarà “chi offre di più” ma “chi è più
bello”. E in questo caso, stando ai
criteri studiati dall’ex ministro Ro-
mani, chi è più grande e ha più di-
pendenti. Il risultato è una gara pub-
blica di cui però sono già noti i vinci-
tori: perché sappiamo già fin d’ora
che il primo della lista, quello che
potrà scegliere le frequenze miglio-
ri (con minori disturbi) sarà Media-
set, seguita da Rai e La7. Con tanti
saluti alla neutralità delle telecomu-
nicazioni e alla concorrenza richie-
ste da tempo dall’Europa.

A peggiorare le cose è che “i più
belli del reame” non pagheranno
nulla. Già, perché sempre secondo
il decreto Romani, il beauty contest
è gratuito: chi vince porta via il pre-

mio e non paga nulla.
E proprio questo, a dirla tutta, è

l’aspetto più indigesto della vicen-
da. Perché chiedere agli italiani sa-
crifici pesanti proprio mentre si re-
gala l’utilizzo di un bene pubblico
fa a pugni, non solo col buon sen-
so, ma anche con quel concetto di
equità che il premier Monti ha ripe-
tuto con decisione fin dal primo
giorno. Dicono gli esperti che se al
posto del gratuito concorso di bel-
lezza ci fosse una normalissima
asta, lo Stato potrebbe incassare
dai 3,5 ai 4,5 miliardi di euro. E
proprio un’asta, tra l’altro, è stata
fatta di recente per assegnare le
frequenze, sottratte a una serie di
emittenti locali, ai gestori di telefo-
nia mobile per la creazione di cana-
li a banda larga. Il risultato? Oltre
quattro miliardi di euro finiti nelle
casse dello Stato. Perché non fare
lo stesso con le frequenze televisi-
ve? Perché quell’asta sì e questa
no?

Comprendiamo lo spirito difen-
sivo che ha ispirato la penna
dell’ex ministro Romani, ma sia-
mo certi che non sia lo stesso
dell’attuale Presidente del Consi-
glio. In ballo, per essere espliciti,
non ci sono gli interessi di un’azien-
da ma quelli dell’intero Paese.

E allora perché il ministro Passe-
ra non annulla il decreto del suo
precedessore? Perché rinunciare a
quel prezioso tesoretto? Solo per-
ché è troppo tardi? Non è vero: nel
2001 il premier Giuliano Amato
annullò a sorpresa una gara ad in-
viti per l’assegnazione di alcune
frequenze agli operatori della tele-
fonia sostituendola con una vera e
propria asta. Il risultato fu che al
posto di 3000 miliardi (di lire) ne
arrivarono oltre 26.000 (pari a 13
miliardi di euro).

Natale è sempre Natale, lo sap-
piamo. Ma ci sono regali che, a vol-
te, non è più elegante fare. Eccone
uno.❖

per correggere le iniquità

Le frequenze tv
non sono un regalo:
si mettano all’asta

Concessioni

Applausi
del vice
ministro

Il viceministro al Welfare, Michel Martone, il più giovane componente del governo
Monti, applaude a un passaggio dell’intervento di Dario Franceschini, che ha parlato di
salvare non solo l’Italia ma anche l’Europa. Subito il ministro della Giustizia, Paola Severino,
lo riprende e lui arrossisce visibilmente.
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«Marceremo divisi e colpiremo uni-
ti». Raffaele Bonanni ha sintetizza-
to così, con un’espressione tra il bat-
tagliero e il cinematografico, la stra-
tegia dei sindacati confederali di
fronte alla manovra appena varata
dal governo Monti. Una manovra di
eccezionale durezza nei confronti
di lavoratori e pensionati, secondo
il giudizio unanime di Cgil, Cisl e
Uil, ma di fronte alla quale le tre si-
gle manifesteranno separatamen-
te. Stesso giorno - lunedì prossimo
12 dicembre - ma orario diverso: la
Cgil ha indetto uno sciopero di quat-
tro ore nella mattinata, la Cisl e la
Uil di due ore nel tardo pomeriggio.

APPELLI ED ACCELERAZIONI
La genesi delle due proteste distin-
te si può rintracciare nella serie di
inviti non accolti e di anticipazioni
a mezzo stampa seguita all’approva-
zione della finanziaria da parte
dell’esecutivo. Ma, probabilmente,
si può spiegare solo con una lunghis-
sima stagione di divisioni e contra-
sti che i sindacati non si sono lascia-
ti alle spalle con la semplice caduta
del governo Berlusconi-Sacconi.

Già domenica pomeriggio Susan-
na Camusso aveva lanciato un ap-
pello alle altre due confederazioni
per un’iniziativa comune di contra-
sto alle scelte dell’esecutivo, ed an-
cora ieri mattina la segreteria nazio-
nale di Corso Italia tornava a solleci-
tarle «ad insistere sui contenuti spe-
cifici della manovra per ottenere
cambiamenti rilevanti». Invito decli-
nato da Cisl e Uil, che in una confe-

renza stampa congiunta hanno gioca-
to d’anticipo proclamando una mobi-
litazione separata e chiedendo ai lo-
ro iscritti di attuare uno sciopero-pro-
testa di due ore e di recarsi davanti
alle prefetture di tutta Italia «per chie-
dere al governo la riapertura del ne-
goziato».

Più che sui contenuti della mano-
vra, Bonanni ha insistito sulle modali-
tà della sua approvazione, ovvero
sull’assenza di concertazione: «Non
ci faremo commissariare come la poli-
tica». Rivolgendo a sua volta un invi-
to alla Cgil: «Se sono preliminarmen-
te disponibili a una trattativa con il
governo, allora possiamo benissimo
collaborare, ma bisogna avere la stes-
sa strategia: quella di aprire un nego-
ziato. Non ci stiamo invece a fare un
po’ di protesta per poi rimanere da-
vanti da soli. Altrimenti marceremo
divisi».

Sugli stessi toni il segretario gene-
rale della Uil, Luigi Angeletti, che pu-
re nella mattinata aveva parlato al te-
lefono con Susanna Camusso in meri-
to al da farsi: «Siamo disposti a discu-
tere con la Cgil sulle iniziative da at-
tuare, ma il tema non è andare d’ac-
cordo per tre giorni per protestare e
poi parlare lingue diverse. Noi non
soffriamo di solitudine».

INCONTRO UNITARIO
Inevitabile l’irritazione di Corso Ita-
lia che, incassato il rifiuto alla pro-
pria proposta d’iniziativa comune, a
sua volta ha deliberato ieri pomerig-
gio quattro ore di astensione dal lavo-
ro, con manifestazioni territoriali da
tenersi in concomitanza all’avvio del
percorso in aula alla Camera della
manovra, mentre già da oggi pro-
muoverà presidi davanti alle Prefettu-
re, con il coinvolgimento dei Comu-
ni, delle Province e Regioni su questo
tema, «pronta a favorire iniziative
unitarie» dove si determineranno le
condizioni.

«Sciopero Cisl e Uil? Abbiamo sco-
perto da chi aveva imparato Sacconi»

è stata la prima reazione della Cgil
tramite il web, come si leggeva sulla
pagina nazionale del sindacato su
Twitter. «Abbiamo chiesto di decide-
re insieme proposte ed iniziative per
cambiare la manovra, ma la risposta
ci è arrivata tramite conferenza stam-
pa con relative autonome decisioni».
In ogni caso il sindacato guidato da
Camusso ha assicurato che continue-
rà a chiedere modifiche alla manovra
di Monti, «presentando proposte pre-
cise e suggerendo anche come reperi-
re le risorse».

Ecco, dunque, la reale divisione
strategica tra le confederazioni: la
Cgil per pressioni con cui ottenere
modifiche su punti ben individuati
della finanziaria, Cisl e Uil per otten-
re un tavolo formale di negoziazio-
ne. Anche per ricomporre questa frat-
tura, si terrà domani un incontro uni-
tario tra i leader delle tre confedera-
zioni «per fare il punto sulle valuta-
zioni della manovra economica e sul-
la mobilitazione».❖

IL COMMENTO Bruno Ugolini

MILANO

ORA PIÙ CHE MAI
SERVE L’UNITÀ

Cisl e Uil non hanno accolto
l’appello di Susanna Camusso.
E hanno deciso lo sciopero di
due ore autonomamente. La
Cgil ne fa uno di quattro ore lo
stesso giorno, lunedì 12 dicem-
bre. Le diverse strategie.

LUIGINA VENTURELLI

Primo Piano

Ecco i sindacati che ritrovano
l’unità, attorno alla manovra
«Salva Italia», anche se con
posizioni diverse e con
polemiche non trattenute. C’è
una mobilitazione promossa sia
dalla Cgil, sia da Cisl e Uil, in
modi distinti, ma con finalità che
appaiono non coincidenti. La
Cgil fa leva sui risultati parziali
ottenuti (su Irpef, indicizzazione
delle pensioni, età di
pensionamento delle donne) per
poi auspicare un’azione unitaria

onde ottenere modifiche su altri
contenuti giudicati non equi. La Cisl
e la Uil, invece, battono il chiodo
soprattutto sulla mancata
concertazione. Sembrano cercare
un rapporto, un riconoscimento
istituzionale più che organizzare
una pressione sul Parlamento
affinché provi a correggere alcuni
aspetti della manovra. È
comprensibile il malumore di
Bonanni per il rifiuto di Monti a
concertare il welfare (le pensioni
sono salario differito e quindi roba

I sindacati scioperano
lo stesso giorno
ma in orari diversi

p Cisl e Uil indicono uno stop di due ore per lunedì pomeriggio

p La Cgil si fermerà quattro ore la mattina. Domani il chiarimento

La manovra
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«Manovra iniqua
Per cambiarla
dividerci è un errore»
La segretaria Spi-Cgil Sulle pensioni interventi
vergognosi. Ora il Parlamento deve assumersi
la responsabilità di importanti modifiche

Intervista a Carla Cantone

Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti

U
n atto vergognoso e
inaccettabile. Bloccare
la rivalutazione annua-
le delle pensioni è un in-
tervento che grida ven-

detta».
Stiamo parlando dello stop dell’indiciz-
zazione per gli assegni superiori ai
960 euro mensili. Lordi.
«A parte le minime da 467 euro, esen-
tate, e quelle di un livello doppio del
minimo, 960 euro, stiamo parlando
di pensioni che valgono al netto tra
gli 800 e i 2mila euro, e di un blocco
che significa la perdita di 30-40 euro
al mese per tutta la vita. Incredibile
insistere su questa fascia di persone,
circa 7 milioni, che già negli ultimi
15 anni hanno visto ridotto di oltre il
30% il loro potere d’acquisto. Incredi-
bile e in perfetta continuità con quan-

to era già riuscito a fare Tremonti».
La Cgil da oggi organizza presidi in
tutti i territori, per arrivare allo scio-
pero con manifestazione di lunedì
12: proteste cui la partecipazione dei
pensionati dello Spi Cgil sarà massic-
cia. Per la segretaria Carla Cantone
l’obiettivo è chiaro: spingere il Parla-
mento a modifiche sostanziali, «per
ripristinare quell’equità di cui il Pae-
se ha bisogno».
Dall’inizio: sulla necessità di una mano-
vra la Cgil concorda.
«Ma certo. Mica siamo degli irrespon-
sabili. Però Monti aveva promesso ri-
gore, equità e giustizia sociale, e inve-
ce qui il rigore è a senso unico, non
c’è alcun segno di vera equità e di giu-
stizia ce n’è ben poca. La manovra
non può essere basata solo sui tagli e
il risanamento, ci vogliono interven-
ti per la crescita, lo sviluppo e l’occu-
pazione».
E le risorse dove si dovrebbero prende-
re?
«Da una patrimoniale sulle grandi
rendite. Da un prelievo straordina-
rio, anche. Da un rialzo ad almeno il
5-6% delle tasse sullo scudo fiscale.
Da un intervento sulle aliquote oltre
il 43%, che il governo stava per fare
ma che la destra ha bloccato: che chi
ha un reddito superiore agli 80mila
euro l’anno paghi un po’ di più mi
sembrerebbe giusto. E poi, ci aspet-
tiamo interventi più congrui rispetto
agli sprechi della politica e azioni
drastiche sulle remunerazioni di ma-
nager, dirigenti e parlamentari. Ba-
sterebbe questo per tutelare una fa-
scia più ampia di pensionati, per
mantenere la soglia dei 40 anni di
contributi a persone che hanno ini-
ziato a lavorare a 15, 16 anni. E an-
che per finanziare un fondo per la
crescita che aiuti l’occupazione gio-
vanile in tempi rapidi».
Che il governo avrebbe toccato le pen-
sioni era dato per scontato. Vi aspetta-
vate lo facesse con maggiore graduali-

tà?
«Una riforma era attesa. Il punto è
che si sarebbe potuta fare con il con-
senso delle parti sociali, di certo
con interventi graduali e non usan-
do solo la mannaia. Per esempio
speravamo si intervenisse sulle riva-
lutazioni per pensioni che valgono
5 volte il minimo. Qui la soglia è
troppo bassa».
Nessuna trattativa con le parti socia-
li, invece: la manovra è prendere o la-
sciare.
«Sbagliato non darci la possibilità
di argomentare. Non siamo degli ir-
responsabili, siamo consapevoli
della necessità di una manovra, e
in una trattativa vera la Cgil, insie-
me ai dei no, avrebbe detto di sicu-
ro anche dei sì. Adesso aspettiamo
di capire che succederà in Parla-
mento, bisogna che si assuma la re-
sponsabilità di procedere a dei cam-
biamenti».
Questo della mancata trattativa è
uno dei punti su cui ha più insistito
Raffaele Bonanni. I sindacatisono tut-
ti contrari alla manovra, eppure Cisl
e Uil hanno proclamato il “loro” scio-
pero, senza consultare la Cgil.
«È un grave errore, in questo mo-
mento c’è bisogno della massima
unitarietà. Mi auguro davvero che
nei prossimi giorni si possano ritro-
vare i punti di condivisione (un in-
contro Cgil, Cisl e Uil è previsto per
domani, ndr). Alla Cisl di Bonanni
dico che per noi il problema non è
solo di metodo, ma di merito».

E il merito per la Cgil è quello di una
manovra iniqua.
«Una manovra che continua a impo-
verire i ceti medio-bassi. Di questo
passo rischiamo di uscire dalla crisi
con più povertà e più diseguaglian-
za sociale. Invece, bisogna incidere
sull’occupazione, dare prospettive
ai giovani, alle migliaia di lavorato-
ri espulsi dalle aziende. Non toglie-
re altri soldi a chi prende mille euro
di pensione. Se non si interviene su
questi punti, rischiamo la recessio-
ne e di ritrovarci punto e a capo tra
quattro-cinque mesi. Se non anco-
ra peggio. È chiaro che per questo
occorrono risorse, che vanno prese
là dove ci sono. Invece qui succedo-
no due cose: pagano i soliti noti per
proteggere i soliti noti».❖

Sbagli
Lo sciopero separato
è un grave errore
C’è bisogno di unità

LAURA MATTEUCCI

Inaccettabile bloccare
la rivalutazione per
assegni da 800 eurodei lavoratori e dei loro

rappresentanti), ma quel che
conta ora è portare a casa dei
risultati. Che cosa insegna
l’esperienza di questi ultimi anni
se non l’obbligo dell’unità per
contare davvero qualcosa senza
essere imbrigliati in rapporti
pasticciati e magari sottobanco
con governi più o meno amici?

Pensate come avrebbe potuto
incidere, di fronte al gaudio
incosciente del centrodestra, uno
sciopero generale unitario,
promosso da Cgil, Cisl e Uil,
all’inizio della crisi economica.
Uno sciopero a sostegno di una
piattaforma unitaria, alternativa
alla stessa ricetta ora servita da
Mario Monti. Oggi, per dirla con
un amico ex sindacalista, «i buoi

sono scappati» ed è difficile
ribaltare il menù.

Sarebbe però auspicabile che i
sindacati si presentassero insieme
al Paese senza apparire come
organizzazioni puramente
corporative che non hanno a
cuore le sorti dell’Italia e
dell’Europa. Spiegando le ragioni
del loro scontento e come tali
ragioni non siano davvero
incompatibili con la «salvezza»
generale. Essa non riguarda
soltanto le sorti dello «spread»
ora in benefica picchiata, ma
soprattutto la «crescita».
Ovverosia il ritorno a produrre
ricchezza attraverso innanzitutto
il riconoscimento e non
l’umiliazione del capitale umano,
del lavoro.

Chi paga

MILANO

Tremonti:
non faccio
politica

L’exministrodell’Economia, GiulioTremonticonferma di averinterrotto ogniattività
politica. «Un minuto dopo le dimissioni del Governo ho interrotto ogni tipo di attività politi-
ca tanto istituzionale quanto personale. Non un atto, non una parola. Riprenderò a parlare
ed agire quando ne sarà il tempo. Non ora».
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È da cambiare. Il giorno dell’inter-
vento alla Camera di Mario Monti
sulla manovra da 34 miliardi lordi
comincia a profilarsi un fronte che
punta a «iniettare» più equità nelle
misure varate dal governo. A parti-
re dall’intervento che ha portato al-
le lacrime Elsa Fornero: la manca-
ta indicizzazione delle pensioni
dai 900 euro in su. Per chi incassa
mille euro al mese sarebbe una per-
dita di circa 250 euro l’anno. Dav-
vero troppo chiedere uno sforzo
così, nonostante l’emergenza.
Non è ancora chiaro, poi, se per la
pensione anticipata (nuovo nome
dell’anzianità) con 42 anni più un
mese di contribuzione il periodo
oltre i 40 sarà valutato nell’asse-
gno. Insomma, si rischia di lavora-

re per niente per due anni e un me-
se. Nel nuovo sistema contributivo
non è un fatto da poco. Nel frattem-
po continuano a «piovere» altri det-
tagli sulla previdenza, che solo oggi
verranno chiariti con il testo chiuso.

Parlamentari e sindacalisti stan-
no affilando le armi e studiando stra-
tegie. Oggi il Pd vedrà l’Idv, domani
si incontreranno i tre leader sindaca-
li. I due tavoli potrebbero «incrociar-
si», con obiettivi comuni. Ancora
presto per scoprire le carte: né testo
né tabelle si sono ancora visti in Par-
lamento fino a ieri sera. Le norme
erano ancora al setaccio degli uffici
del Quirinale.

Oggi arriveranno sicuramente in
commissione Bilancio alla Camera,
che lavorerà assieme alla Finanze e
la Lavoro, visti i pilastri su cui si fon-
da il testo Monti. Si sa che il partito
di Di Pietro punta alla patrimoniale
e a una maggiore lotta all’evasione.
Due punti su cui potrebbe converge-
re con il Pd, che da sempre sostiene
queste bandiere. D’altro canto né
l’Idv vuole restare isolata, né il Pd
vuole essere scavalcato. Un’intesa
converrebbe a tutti e due. Tra le ipo-
tesi che circolano più insistentemen-

te c’è quella di aumentare l’aliquota
sui capitali scudati (misura inserita
dal Pd) almeno al 2%, che potrebbe
coprire il ripristino dell’indicizzazio-
ne degli assegni pensionistici colpiti
dalla manovra. Oltre a quella di ab-
bassare la soglia della tracciabilità.
Il tema vero è la tutela del ceto me-
dio e medio-basso, che si ritrova a
dover pagare tutto in un solo colpo:
nuova Ici anche sulla prima casa,

mancati aumenti di reddito, addizio-
nali Irpef per evitare i ticket sanitari,
l’accise sulla benzina per finanziare
il trasporto pubblico locale. Per la
Cgia di Mestre in media questa ma-
novra peserà per 635 euro annui su
ogni cittadino. Ma si sa bene che le
medie dicono poco: c’è sempre chi
paga di più. Un alleggerimento è as-
solutamente ineludibile, tanto più
che il ministro Piero Giarda ha mo-
strato qualche apertura a eventuali

modifiche da inserire in commissio-
ne. Altro punto su cui si concentra
l’allarme di parlamentari e sindaca-
ti è il destino di quei lavoratori già in
mobilità, che puntavano al pensio-
namente e che con la riforma Forne-
ro si ritroverebbero nel vuoto. Il Pd
punta a ottenere un’eccezione per
loro, senza nessun tetto numerico
nel testo.

Sull’Ici sulla prima casa con gli
estimi rivalutati gli occhi sono pun-
tati sulle esenzioni per le fasce debo-
li. Pd e Idv puntano ad alleggerire il
prelievo, ma il problema in questo
caso è trovare una copertura struttu-
rale. I due partiti insistono su una
patrimoniale alla francese sui gran-
di patrimoni, ma su quel punto c’è il
veto Pdl che metterebbe a rischio
l’iter del provvedimento. In ogni ca-
so anche il partito di Berlusconi è in-
teressato a intestarsi un risultato
sull’Ici: alla fine potrebbe spuntare
una soluzione di altro genere, che
placherebbe anche i malumori degli
ex An, poco disposti a ingoiare ro-
spi. Su questo punto potrebbe crear-
si un asse Pd-Pdl-Terzo polo.

Man mano che il testo definitivo
filtra dalle stanze del Palazzo, spun-

BIANCA DI GIOVANNI

CINQUE ANNI
DI LAVORO
IN PIÙ PER I NATI
NEL 1952

Primo Piano

GIÀ NEL 2012
LE DONNE
COSTRETTE
AL RINVIO

Alta dirigenza

Cominciano le grandi manovre
per modificare il testo Monti. Il
Pd chiede più equità per gli as-
segni pensionistici sopra i mil-
le euro, e sgravi sulla prima ca-
sa. Le parafarmacie protesta-
no: ancora poco mercato.

ROMA

Ridare i soldi ai pensionati

PENSIONI / 1

Le pensioni di anzianità sono
state di fatto abolite, le quote (il
mix tra età anagrafica e
contributiva) non esiste più. Dal
2012 per i dipendenti sarà
possibile uscire dal lavoro in
anticipo solo con 41 anni di
contributi per le donne e 42 per
gli uomini. La classe più
penalizzata è quella del 1952:
per le donne avranno l’aumento
dell'età di vecchiaia; gli uomini
l'abolizione delle quote e della
soglia dei 40 anni. Chi era
pronto a uscire nel 2013 deve
rinviare fino al 2018. Nei primi
10 mesi dell'anno sono andati
in pensione di anzianità
136.000 lavoratori. È probabile
che un numero molto vicino a
quello delle uscite del 2011
sarà bloccato l'anno prossimo a
causa dell'inasprimento delle
regole. Nel 2012 comunque
usciranno grazie alle finestre
coloro che hanno maturato i
requisiti nel 2011.

p Il centrosinistra chiederà di aumentare almeno al 2% la tassa sui capitali rientrati con lo scudo

La manovra

PENSIONI / 2

Per le donne che lavorano nel
settore privato, l’età per andare in
pensione di vecchiaia si allunga
da 60 a 62 anni dal primo
gennaio (nel 2011 ne bastavano
60 oltre ai 12 mesi di finestra
mobile). L’età salirà a 64 anni nel
2014, a 65 nel 2016 e 66 nel
2018. L’abolizione delle quote
(cioè delle pensioni di anzianità)
unitamente all’innalzamento
della vecchiaia porta a situazioni
come queste: una donna nata nel
1951 va in pensione di vecchiaia
nel 2012 una volta raggiunti 60
anni di età e decorsi i 12 mesi di
finestra mobile. Se è nata nello
stesso anno ma lavora nel
pubblico va in pensione a 66 anni
(nel 2017) perché dal 2012 nel
pubblico il requisito per la
vecchiaia passa da 61 (più 12
mesi di finestra) a 66. A meno che
non abbia 41 anni di contributi.
Una lavoratrice privata nata nel
1952, va in pensione nel 2015: 3
anni in più rispetto a prima.

Incarico prorogato
al presidente Inps e
gratifiche agli ex Inpdap
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tano disposizioni «indigeste». Come
quella denunciata dall’associazione
delle parafarmacie, che denuncia
l’imposizione di troppi vincoli
all’apertura del mercato. Tra questi,
pesa soprattutto quello che limita
l’allargamento ai farmaci di fascia C
solo ai Comuni oltre i 15mila abitan-
ti. Peccato che proprio nei centri tra
i 4mila e i 15mila abitanti il rappor-
to tra farmacie e residenti sia a tutto
vantaggio dei primi.

UNA NORMA AD HOC
L’altro neo riguarda le prime file del-
la dirigenza pubblica. Una norma
ad hoc prolunga l’incarico del presi-
dente Inps Antonio Mastrapasqua
di un anno e mezzo. L’incarico sca-
de a metà 2012: c’è necessità e ur-
genza? L’altra pillola amara da in-
goiare per chi si prepara ai sacrifici
«per salvare l’Italia», è il percorso di-
segnato per alcuni membri del colle-
gio dei sindaci dell’Inpdap. Stando
a indiscrezioni, dopo l’accorpamen-
to dell’ente di previdenza dei pubbli-
ci dipendenti con l’Inps, alcuni tor-
neranno alle loro sedi con un incari-
co di direttore generale. Altre gratifi-
che. ❖

SE LA PENSIONE
È DI MILLE EURO
SE NE PERDONO
248 L’ANNO

PIÙ IRPEF
LOCALE
PER FINANZIARE
LA SANITÀ

Il braccio di ferro alle Camere

PENSIONI / 3

La Cgia di Mestre ha calcolato che le misure attuali costeranno in media 635 euro ad ogni cittadino

Per tutto il 2012 e per il 2013 ci
sarà il congelamento della
«perequazione automatica» delle
pensioni. Si chiama così
l’adeguamento degli assegni
all’inflazione: il blocco si applica
alle pensioni superiori ai 935
euro (cioè due volte il minimo).
Considerato che il dato
dell’inflazione per
l’adeguamento per il 2012 è al
2,7%, gli assegni da 1.000 euro
perderanno circa 20 euro al
mese: 248 euro all’anno. È il
calcolo che fa la Cgia di Mestre
sulla base del valore netto della
pensioni, e dell'ipotesi che il
blocco sia totale oltre i 935 euro
e non solo sulla parte che eccede
questa cifra. Una pensione
annua di 13mila euro (1.000 al
mese) diventa una volta detratte
le tasse pari a 11.390. Una
pensione di 26mila euro (20.490
netti) perde 476 euro in un
anno. Sei milioni gli assegni che
subiranno il blocco su 24 milioni

TASSE

Le aliquote Irpef non sono state
ritoccate, neanche per gli
scaglioni superiori ai 75mila
euro. I contribuenti però
pagheranno lo stesso (tutti, non
solo i più abbienti). Le Regioni
possono infatti aumentare le
addizionali Irpef dallo 0,9
all’1,23%. È un’opportunità, di
cui verosimilmente gli enti
territoriali si avvarranno visto
che il rincaro compensa un
taglio di 2,5 miliardi al fondo
sanitario. Per avere un’idea del
“peso” di questa misura basti
pensare che per l’Emilia
Romagna vale circa 200 milioni
(attualmente l'Irpef garantisce
alle casse 600 mln). Si tratta un
ulteriore stangata sulle famiglie
dopo quella, appena digerita,
arrivata prima dell’estate
quando sfruttando l’opportunità
fornita dai decreti sul fisco
municipale e provinciale erano
state aumentate le tasse locali a
11 milioni di italiani.

Cia:
comprare
italiano

LaConfederazioneitalianaagricoltori«esprimesoddisfazioneperleparoledelpresi-
dentedelConsiglio esollecita iconsumatoria scegliereitaliano, inmodo darilanciarel’eco-
nomia e l’impresa nazionale. Una tendenza che deve proseguire nel tempo». «Per Natale -
dice la Cia - comprate prodotti alimentari italiani».
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PARAFARMACIE
CON IL LIMITE
DEI 15MILA
ABITANTI

UNA TANTUM
DELL’1,5 %
DAI PARADISI
FISCALI

Primo Piano

MINISTRI, ADDIO
DOPPI STIPENDI
PROVINCE, VIA
LE GIUNTE

CAPITALI SCUDATI

Ecco l’Imu, la tassa sulla casa

LIBERALIZZAZIONI

TRACCIABILITÀ

Scatta la liberalizzazione degli
orari di apertura dei negozi
(fino ad ora esisteva soltanto
nelle località turistiche).
Prevista anche una
deregulation di professioni e
farmacie (sarà ampliato il
numero). I farmaci di fascia C
potranno essere venduti nelle
parafarmacie: si tratta di
medicinali acquistabili con
ricetta medica ma non
rimborsati dal Ssn. Ma la
vendita sarà vincolata ai soli
esercizi presenti nei comuni
sopra il 15mila. «Una norma in
contrasto con le liberalizzazioni
- dicono dal forum delle
Parafarmacie - Se il principio
ispiratore è la tutela delle
farmacie rurali, si ricorda che
queste sono localizzate nei
comuni al di sotto dei 5000
abitanti e quelle al di sotto dei
3000 percepiscono gia un
indennizzo parametrato al loro
fatturato».

p Focus sul decreto Buone notizie per le aziende che potranno dedurre l’Irap sul costo del lavoro

Entra in vigore dal primo
gennaio prossimo la tassa una
tantum sui capitali scudati. Si
parla dei capitali fatti rientrare
dai paradisi fiscali con
l’anonimato da Tremonti. Beni
mobili e immobili detenuti o
esportati illegalmente all’estero e
«puliti» finora con un prelievo di
appena il 5 per centro.
Complessivamente ammontano a
182 mld di euro. Nella manovra
di Monti, l’entità del prelievo è
dell’1,5 per cento. Secondo i
calcoli, dovrebbero entrare
all’erario 2,73 miliardi di euro.
La tassazione dei capitali (già)
scudati è uno dei punti centrali
della vecchia proposta Pd, che
però pensava ad un prelievo del
10 per cento. L’1,5 ha consentito
di alzare la soglia della
indicizzazione delle pensioni da
467 a 960 euro. Dice Bersani:
«Allargando questo bacino di
solidarietà potremmo risolvere
qualche altro problema».

Le operazioni per contanti non
potranno superare i mille euro.
Lo scopo è quello di incentivare
l’uso dei pagamenti elettronici
e la revisione delle
commissioni, per il mondo
bancario. È la cosiddetta
tracciabilità dei pagamenti (che
dal primo gennaio scende dai
2.500 euro previsti dall’ultima
manovra finanziaria) con la
quale si intende colpire
l’evasione fiscale, tracciabilità
che il centrosinistra avrebbe
voluto più marcata. Anche gli
stipendi, la pensione e i
compensi oltre i cinquecento
euro non dovranno essere
corrisposti dalla pubblica
amministrazione in contanti.
Nell’anagrafe tributaria
approderanno tutte le
informazioni dei conti correnti
e i rapporti necessari per i
controlli fiscali. Rischia il
carcere chi fornirà informazioni
non rispondenti al vero.

OPERAZIONI
IN CONTANTI
SOLO SOTTO
I MILLE EURO

La manovra

COSTI DELLA POLITICA

Eliminazione dei doppi stipendi
per ministri e sottosegretari. E
massima trasparenza nella
dichiarazione di redditi e
patrimoni del governo.
Scompariranno poi le giunte
provinciali, intese come
organismi elettivi a suffragio
popolare: i nuovi consigli saranno
composti da 10 rappresentanti,
contro i 12-18 attuali, eletti dagli
amministratori locali con compiti
di coordinamento. E così si stima
che saranno 500 i consiglieri che
andranno a casa. A chi resta
saranno affidate «funzioni di
organi di controllo». Il decreto
taglia inoltre 500 milioni di
trasferimenti statali. Questo
significa che le Province
dovranno finanziare
autonomamente (con il bollo
auto) strade e sicurezza scolastica
a partire dal prossimo anno.
Taglio drastico anche del numero
di componenti delle varie
Authority.
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NUOVA ICI
PER LA PRIMA
ABITAZIONE
SI CALCOLA COSÌ

INCENTIVI
PER CHI INVESTE
DEDUCIBILE
L’IRAP

SEI MILIONI
DI «VILLETTE»
SI PAGHERÀ
IL 60% IN PIÙ

SUPER BOLLO
PER LE AUTO
SOPRA
I 228 CAVALLI

Lo Stato intascherà 11 miliardi

IMMOBILI / 1

Lotta all’evasione: per il Pd è possibile alzare fino al 10 per cento il prelievo sui capitali scudati

L’Imu è la tassa immobiliare.
Che corre su tre binari paralleli:
ripristino dell’Ici anticipato dal
2014 al 2012; rivalutazione
delle rendite fiscali fino al 60%;
introduzione del nuovo tributo
su rifiuti e servizi (l’addio alla
Tarsu è fissato per il 2013).
L’aliquota base si attesta al 7,6
per mille ma i sindaci possono
aumentare o dimunire l’aliquota
del 2 per mille. Per la prima casa
la percentuale dovuta verrà
ridotta al 4 per mille e si potrà
anche beneficiare di una
detrazione di 200 euro. È invece
aumenta del 60% la rendita
catastale, ferma agli Novanta.
Diciamo che per un trilocale a
Roma (abitazione principale di
90 mq, rendita catastale 672
euro) ci sarà un costo di 230
euro l’anno. Sul sito dell’Agenzia
del Territorio un simulatore
aiuta a calcolare l’importo. In
alternativa si deve moltiplicare
per 160 la base imponibile.

IMMOBILI / 2

Se la prima casa sarà tassata
dello 0,4%, per la seconda casa
la percentuale sarà dello
0,75%. Si tratta di un
patrimonio di circa 6 milioni di
immobili che già pagavano l’Ici
ma che si troveranno a sborsare
fino al 60% per cento in più. In
totale per il comparto immobili
lo Stato intascherà 11 miliardi.
Incrementi di imposte del 30%
per gli studi professionali e gli
uffici. Si salvano i negozi e le
botteghe (categoria C1) che
invece vedranno aumentare il
coefficiente moltiplicatore della
rendita del 5%. Aliquota ridotta
del 4 per mille per le abitazioni
date in locazione che finora, a
meno di contratti a canone
agevolato, non godevano di
particolari sconti . Nei Comuni
dove si deciderà di mantenersi
al 4 per mille, il proprietario
godrà di uno sconto
considerevole. Per agevolare il
mercato degli affitti.

BENI DI LUSSO

Dal primo gennaio, per le auto
superiori a 170 chilowatt (cioè
228 Cv) immatricolate negli
ultimi tre anni scatta il
superbollo: è la tassa sul lusso.
Quindi «colpite» le Ferrari (tra
3.360 e 6.300 euro), mentre tra
le Fiat supera la soglia solo la
Lancia Thema a gasolio con il
Multijet 3.0 V6 (120 euro di
tassa in più). La Jeep Grand
Cherokee dovrà pagare 1.780
euro in più. La Porsche Cayenne
turbo a benzina (368 kw) passa
da 2.300 a 4.900 euro. L’Alfa
Romeo Giulietta Quadrifoglio
Verde a benzina (173 kw) passa
da 446 a 506 euro. Barche: tassa
per lo stazionamento nei porti
per quelle superiori a 10 mt.
Esempio: 5 euro al giorno per
l’erario (oltre la tariffa prevista
dal porto) per le barche da 10 a
12 mt: per le imbarcazioni di 64
metri, gli euro diventano 703.
Aerei: la tassa è a peso: 1,5 euro
in più al chilo.

IMPRESE

La manovra Monti prevede la
completa deducibilità dell’Irap
sul costo del lavoro ai fini di Ires
e Irap. Per i soggetti passivi Ires
ridotto l’onere sulla
remunerazione del capitale
reinvestito. L'Irap alle imprese
verrà sgravata anche per chi
prevede l'assunzione di donne e
giovani. La misura in questione
va a ridurre il gettito dell'Irap
per le Regioni e sarà perciò
compensata con un aumento dei
trasferimenti statali. .
L'abbassamento dell'Irap è
positivo per le aziende ad alta
intensità di lavoro, per esempio
banche, industria pesante (come
Fiat), aziende editoriali, utilities
(settore delle
telecomunicazioni).

Con il decreto appena
approvato arriva anche l’Ace,
riduzione dell’onere tributario
sul capitale che viene utilizzato
dalle imprese per rafforzare
l’attività che svolgono.

Adusbef:
1100 euro
in più

Oltre 1.100 euro l’anno a famiglia. A tanto, secondo le stime di Federconsumatori e
Adusbefammontal’impattodellamanovravaratadalgovernoMonti.Secondoledueasso-
ciazioni, «a regime le ricadute saranno di 1173 euro annui a famiglia. Una ricaduta che si va
ad aggiungere a quella già determinata dalle precedenti manovre: totale 3204 euro.
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Una manovra dura, «di cui si perce-
pisce la dolorosa necessità», come
dice Pier Luigi Bersani, ma «ce
l’aspettavamo più equa». Per questo
ora ci si aspetta «correzioni, anche
se ci sono tracce delle nostre propo-
ste». Il segretario Pd commenta così
gli interventi da 30 miliardi di euro
lordi tesi a «salvare l’Italia» dal ri-
schio fallimento.

Si può e si deve migliorare, lo di-
ce il numero uno del Nazareno nel
corso del coordinamento del parti-
to, lo dicono i due capigruppo di Ca-
mera e Senato Dario Franceschini e
Anna Finocchiaro, e lo dice la quasi
totalità dei democratici, compresi i
Modem, con sfumature più morbi-
de i lettiani.

Ed è per questo che da ieri pome-
riggio, subito dopo il discorso del
premier alla Camera, è entrata in
azione l’alta diplomazia dei partiti
con il governo alla ricerca di una
«sintesi» che lo stesso esecutivo do-
vrebbe trovare sulla base delle indi-
cazioni arrivate ieri e sotto forma di
un emendamento al dl. Troppo ri-
schioso avventurarsi sul terreno sci-
voloso degli emendamenti e poco,
pochissimo, tempo per approvare la
manovra. Ma così come è entra nel-
la carne viva della fascia medio-bas-
sa dei cittadini e i partiti sanno bene
quale sia l’umore dei propri elettori
ai quali, come dicono sia Franceschi-
ni sia Cicchitto, vanno dati dei se-
gnali.

IL CONFRONTO CON IL GOVERNO
Durante il coordinamento di ieri il
Pd si è trovato su una posizione uni-
taria circa i punti sui quali sarà ne-
cessario aprire il confronto con il go-
verno per intervenire nel senso
dell’equità e sulla necessità, come
ha detto Bersani, di proporre
«un’agenda di riforme in Parlamen-
to» tra cui sicuramente la legge elet-
torale e il superamento del bicame-
ralismo perfetto. Quanto all’emer-
genza, ha detto il segretario, «con-
fermiamo che siamo pronti a pren-
derci le nostre responsabilità ma ab-
biamo detto anche con nettezza co-
sa faremmo noi e cosa chiediamo
che si faccia: dobbiamo assoluta-
mente migliorare la manovra alleg-
gerendola su alcuni punti».

Sono Dario Franceschini e Anna
Finocchiaro, dopo aver fatto il pun-
to in una capigruppo con il segreta-

rio, ad elencarli in Aula: «Sia noi che
la destra probabilmente avremmo ri-
spettato gli impegni europei facendo
manovre diverse - dice il primo -
avremmo lavorato su una maggiore
equità, un intervento più graduale sul-
le pensioni, su chi si vede alzare l’età
avendo già perso il lavoro, e poi non
bisogna dimenticarsi dei lavoratori
precoci. Vorremmo una franchigia
maggiore sulla prima casa, avremmo
voluto di più dai grandi patrimoni,
avremmo cercato risorse dal patrimo-
nio pubblico immobiliare e dall’asta
sulle frequenze».

Alla base di tutto, dice Franceschi-
ni tra gli applausi Pd, deve esserci un
principio: «Quello della giustizia so-

ciale, il principio che il sacrificio va
chiesto a ognuno in base ai propri
mezzi e che non si tollerano più furbi-
zie e vigliaccherie».

Oggi il Pd incontrerà l’Idv, Casini e
cercherà di sondare gli umori del Pdl
per capire i margini di intervento. Per
i democratici la tassa sui capitali scu-
dati va alzata almeno al 2% (Sergio
D’Antoni la vorrebbe al 15), per poter
lasciare l’indicizzazione a chi prende
1500-2000 euro di pensione, mentre
un altro «correttivo» dovrebbe riguar-
dare le pensioni di anzianità per i lavo-
ratori precoci: no alla penale per chi
lascia il lavoro prima dei 42 anni e 1
mese di contribuzione gli uomini e 41
e un mese le donne. Lo ribadisce la

capogruppo al Senato: «Vorremo più
coraggio sui grandi patrimoni per al-
leggerire l’intervento sulle pensioni
per i lavoratori precoci e incrementa-
re l’esenzione dell’Ici sulla prima ca-
sa». Preoccupata Livia Turco: «Le mo-
difiche sono necessarie, le fasce socia-
li più deboli non sono ancora suffi-
cientemente tutelate». Dalla minoran-
za Pd Walter Veltroni e Valter Verini
sono convinti che sia possibile appor-
tare modifiche. Altro fronte caldo, di
cui si è discusso al coordinamento, è
l’Europa e la linea Merkel-Sarkosy. È
Rosy Bindi a chiedere che Monti apra
in quella sede un confronto sulle scel-
te future, «altrimenti i nostri sacrifici
saranno vani». ❖

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

p Franceschini e Finocchiaro in aula: modifiche per tutelare i più deboli

p Bersani al coordinamento: «Subito al lavoro per definire i correttivi»

MARIA ZEGARELLI

L’offensiva del Pd:
in Parlamento
bisogna cambiare

Primo Piano

Il capogruppo del Pd Dario Franceschini durante l’intervento di ieri alla Camera

Il Pd lavorerà affinché la mano-
vra venga modificata per alle-
gerire le misure su pensioni e
Ici. «Ci aspettavamo misure
più eque». Bersani: «Proporre-
mo agenda di riforme in Parla-
mento».

mzegarelli@unita.it
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L
a situazione è grave, ma
non è seria», diceva Ennio
Flaiano della politica italia-
na. Mai abbiamo sentito

vero questo aforisma come negli
anni del governo Berlusconi.

La mancanza di serietà, tanto
più inaccettabile dinanzi a una cri-
si di eccezionale gravità, era diven-
tata, agli occhi delle opinioni pub-
bliche europee, la cifra fondamen-
tale della politica italiana e dello
stesso nostro Paese. Con evidenti,
gravissime, conseguenze: a comin-
ciare dal ripudio, da parte di quel-
le stesse opinioni pubbliche, prima
tra tutte quella tedesca, di qualun-
que politica ispirata a criteri di soli-
darietà e corresponsabilità euro-
pea. L’Italia stava così diventando
l’epicentro di una crisi che ha ri-
schiato e rischia tuttora di travolge-
re l’intera costruzione europea,
con rischi incalcolabili e perfino
inimmaginabili per la tenuta del
nostro sistema economico e socia-
le.

È stata questa crisi di credibilità
che ha travolto il governo Berlusco-
ni e, grazie alla accorta regia del
presidente Napolitano, ha aperto
la strada al governo Monti.

Ora, per dirla ancora con Flaia-
no, la situazione è sempre grave,
ma almeno la politica è diventata
seria. Con Monti a Palazzo Chigi,
l’Italia ha subito riacquistato credi-
bilità in Europa. I famosi spread e
gli indici di borsa hanno comincia-
to a giovarsene, ma per disegnare
una vera inversione di rotta i mer-
cati aspettavano la prova dei fatti.
Che è arrivata domenica sera, con
la presentazione di una manovra
"Salva-Italia" complessa e ambizio-
sa, che ha offerto una prima tradu-
zione concreta dei tre grandi obiet-
tivi sui quali Monti aveva chiesto e
ottenuto la fiducia del Parlamen-
to: rigore finanziario, crescita eco-
nomica, equità sociale.

Su tutti e tre i versanti, il nuovo
governo non poteva completare
l’opera, ma solo gettare fondamen-
ta robuste per un lavoro che pur
essendo a termine, ha comunque

davanti a sé tutto il tempo resi-
duo della legislatura.

Aver posto alla base della ma-
novra due grandi interventi strut-
turali, come la chiusura anticipa-
ta (e a lungo attesa) della transi-
zione del nostro sistema pensio-
nistico dal metodo di calcolo re-
tributivo a quello contributivo
(l’unico che garantisce equità) e
la razionalizzazione della tassa-
zione sul patrimonio immobilia-
re, dopo la lunga e micidiale sbor-
nia populistica del berlusconi-
smo, è stata peraltro una scelta
coraggiosa, che ha conferito a tut-
ta la manovra un carattere di ro-
bustezza e di serietà.

I mercati hanno apprezzato,
frantumando tutti i record in di-
scesa: spread molto sotto i 400
punti, rendimento dei Btp sotto il
6 per cento, Borsa ai massimi.

Il Partito democratico ha le car-
te in regola per rivendicare una
parte importante di questo pri-
mo, assolutamente parziale e
provvisorio, successo.

E per motivare un rinnovato
impegno per e con il governo
Monti. Non mancano, nelle no-
stre file, voci preoccupate sui ri-
schi di un contraccolpo sul Pd di
misure "impopolari". Si tratta di
timori non infondati e di argo-
menti non banali. Ai quali tutta-
via, il Pd può e deve rispondere
rafforzando la sua capacità di
proposta e di influenza sul gover-
no e non derubricando il suo so-
stegno a Monti come una scelta
imposta da uno stato di necessi-
tà.

Il bipolarismo nuovo, quello
che sta nascendo dopo la fine del
berlusconismo, sarà fondato sul-
la competizione tra alternative di
governo e non più, come è stato
finora, tra opposte opposizioni.

Gli italiani ci daranno la loro
fiducia per come sapremo gover-
nare, qui ed ora, nel pieno di que-
sta crisi senza precedenti. E non
per come sapremo disegnare
astratte geometrie future. ❖

Avviate scelte robuste
Ora non sfiliamoci
Contraccolpi sociali? Il timore c’è, il Pd risponda
rafforzando la sua capacità di proposta sul governo

Giorgio Tonini

A
ll’atto del suo insediamen-
to il Presidente del Consi-
glio aveva promesso rigo-
re, sviluppo ed equità.

Adesso che la manovra è stata pre-
sentata, possiamo constatare che i
temi dell’equità e dello sviluppo so-
no rimasti in ombra.

Abbiamo apprezzato le modifi-
che dell’ultima ora che sono state
prodotte dal Consiglio dei Ministri
di domenica scorsa e che hanno in-
trodotto una tassazione dell’1,5%
sui capitali scudati e rientrati
dall’estero. Tassazione che ha con-
sentito di cancellare il blocco delle
indicizzazione delle pensioni fino a
quelle di importo pari a 960 euro
lordi mensili, cioè due volte il mini-
mo. Però tutto questo non è suffi-
ciente. Rintracciamo nella mano-
vra un intervento eccessivo a scapi-
to dei soliti noti, soprattutto dei pen-
sionati e di coloro che sono in pro-
cinto di diventarlo.

Questo intervento così sbilancia-
to si basa su una affermazione infon-
data: che il sistema pensionistico
del nostro Paese sia statico, non suf-
ficientemente riformato nel corso
di questi anni e che per questo non
abbia consentito di far risparmiare
sufficiente risorse. Non condividia-
mo questa affermazione anche per-
ché nella Nota di aggiornamento al
Def approvata nel settembre scorso
dal Consiglio dei Ministri, che porta
la firma d Berlusconi e Tremonti, si
affermava che le modifiche al siste-
ma pensionistico degli ultimi anni,
ben 4 dal 2004 al 2011, hanno com-
portato una significativa riduzione
dell’incidenza della spesa pensioni-
stica in rapporto al Pil. Tremonti, e
immagino la Ragioneria dello Sta-
to, hanno certificato in quel docu-
mento un risparmio medio di 1,4
punti percentuali annui nell’intero
periodo 2015/2040. In termini cu-
mulati al 2050 l’insieme degli inter-
venti darà luogo, secondo l’ex Mini-
stro dell’Economia, ad una riduzio-
ne di circa 39 punti percentuali di
incidenza della spesa previdenziale
sul Pil. Propaganda del vecchio go-
verno Berlusconi? Verità contabile

della Ragioneria dello Stato, sempre
molto attenta ai conti?

Questa domanda l’abbiamo rivol-
ta inutilmente, da parecchio tempo a
questa parte, agli esponenti del vec-
chio governo e all’Inps, ma sin qui
non abbiamo ricevuto nessuna rispo-
sta concreta. La rivolgiamo adesso al
nuovo governo, non tanto perché vo-
gliamo escludere interventi sulle pen-
sioni, sulla base della parola d’ordine
«abbiamo già dato», ma perché vor-
remmo suggerire a Monti di ricavare
analoghi risparmi da patrimoni, capi-
tali scudati, transazioni finanziarie e
rendite per pareggiare i conti e man-
tenere, di conseguenza, la mano leg-
gera sul welfare.

Abbiamo già avuto modo di dire
che non c’è da parte nostra una pre-
giudiziale opposizione all’adozione
del sistema contributivo pro rata a
partire dal 1 gennaio 2012. Vorrem-
mo però sollevare alcuni problemi di
equità sociale indifferibili che richie-
dono degli aggiustamenti alla mano-
vra, anche attraverso pochi e selezio-
nati interventi. In primo luogo va
chiarito che chi andrà in pensione di
anzianità dopo 41-42 anni di contri-
buti non può subire penalizzazioni
anche se ha meno di 63 anni. Anzi,
l’intero periodo dovrebbe valere per
il calcolo della pensione. In secondo
luogo non è sufficiente l’indicizzazio-
ne delle pensioni al 100% solo per gli
importi fino a 960 euro lordi mensili
(circa 700 netti). In questo modo si
escludono le pensioni medio basse di
operai e impiegati. Va chiarito che
tutti i lavoratori posti in mobilità po-
tranno andare in pensione e che colo-
ro che avrebbero potuto andare in
pensione con le quote 96 e 97 del
2012 e del 2013, non possono corre-
re il rischio di aspettare il momento
della pensione fino a un massimo di
altri 6 anni. Sarebbe un’ingiustizia
troppo forte. Va trovato un diverso
equilibrio nella manovra e va fatto
un ulteriore passo avanti: la tassazio-
ne dell’1,5% dei capitali scudati può
essere ulteriormente innalzata. Il
Paese ha bisogno di un segnale di
equità incontrovertibile. ❖

Misure da cambiare
Non possiamo tacere
I temi dell’equità e dello sviluppo restano in ombra
Colpire transazioni e rendite, tutelare il Welfare

Il dibattito
Cesare Damiano

Vendola:
audaci con
i poveri

«Non si può essere audaci nel colpire i poveri e timidi nel colpire i ricchi. Questo è
insopportabile», ha detto il leader di Sel, Nichi Vendola, dopo il dibattito in Parlamento sulla
manovra. «Gli interventi sulla ricchezza - ha proseguito - mi sembrano molto fumosi. Si
tratta di una manovra quasi per intero sulle spalle del ceto medio-basso e dei pensionati».
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Per Monti è lotta contro il tempo.
Per Berlusconi anche. «Devono
mettere la fiducia - ha commenta-
to subito dopo aver ascoltato il pre-
mier a Montecitorio - Altrimenti
non credo che ci sia la possibilità
di approvare la manovra». L’ex ca-
po del governo continua ad assicu-
rare il sostegno al suo successore
pur sperando che in Commissione
il pacchetto «si possa migliorare».
Ma sa che i margini di trattativa so-
no molto stretti.

CONFIDANDO IN MINI-RITOCCHI
La speranza di molti nel Pdl è che
ci sia tempo e spazio, prima del vo-
to in aula, per un mini-ritocco che
corregga gli elementi più indige-
sti. Poi, cammino sprint per il de-
creto tramutato in maxi-emenda-
mento. Il pressing azzurro su Mon-
ti, in queste ore, è speculare ma si-
nergico a quello del Pd. A via
dell’Umiltà vorrebbero un’esenzio-
ne che attenui il ritorno dell’Ici, al
Nazareno chiedono l’indicizzazio-
ne delle pensioni fino a 2mila eu-
ro. Il punto di caduta è sui capitali
scudati che dovrebbero fornire le
risorse per questi interventi: i De-
mocratici insistono un aumento
dell’aliquota al 2-3%, il Pdl pur uf-
ficialmente contrario in realtà sta
valutando i pro e i contro.

NeI ventilare voto di fiducia e

corsia preferenziale per il decreto
“salva-Italia”, il Cavaliere parla e
pensa ai suoi. Ieri i banchi del Pdl
durante la relazione di Monti erano
desolatamente vuoti. Un campanel-
lo d’allarme.

Nonostante il successo (che alcu-
ni considerano personale di Alfano)
sul mancato incremento dell’Irpef e
nonostante l’assenza di una patri-
moniale tout court, le tensioni nel
partito restano vicine al livello di
guardia. L’Ici preoccupa gli ex An.
Che stanno già lavorando a un
emendamento per l’esenzione fino
a 100 metri sulla prima casa. La Rus-
sa ha detto chiaro e tondo che loro
non l’avrebbero mai ripristinata:
«Mi auguro un ripensamento». Ga-
sparri è stato il più oltranzista: «So-
sterremo i suoi contenuti in parte,
mentre in parte vorremmo modifica-
re, soprattutto sulla casa». Giorgia
meloni e Matteoli, alla cena a Palaz-
zo Grazioli, avevano già espresso a
Berlusconi vivaci rimostranze. Nel
Pdl chi ha un aggancio sul territorio
- e i postfascisti ne hanno certo più

degli azzurri, come si è visto con il
tesseramento - vive l’aumento delle
imposte sulla prima casa come un
incubo.

Ieri, nel pranzo dell’ex premier
con i capigruppo La Russa e Gaspar-
ri sono tornati sull’argomento. Sen-
za arrivare a minacciare apertamen-
te un’astensione, ma facendo pre-
senti i rischi dell’operazione in que-
sti termini. Berlusconi, consapevole

delle fibrillazioni, ha insistito sulla
necessità di porre la fiducia. Convie-
ne anche a Pd e Terzo Polo, è stato il
ragionamento, e si “sterilizzano” gli
assalti di IdV e Lega.

Stamattina alle 11 è convocato
l’ufficio di presidenza (doveva esse-
re ieri ma è slittato) che si annuncia
tumultuoso. Ex ministri e big del
partito hanno espresso a voce alta
ognuno le proprie perplessità. Nes-
suno strappo per ora, ma molti di-
stinguo. Meloni esprime «perplessi-
tà»: «Poco coerente bloccare pensio-
ni da meno di mille euro senza inter-
venire su quelle d’oro. Discutibile la
reintroduzione dell’Ici senza tocca-
re i grandi patrimoni. La manovra

va migliorata in Parlamento». Per
Anna Maria Bernini la manovra è
«pesante ma necessaria nelle condi-
zioni date. Con alcune criticità: l’Ici,
la mancata indicizzazione delle pen-
sioni basse e l’inspiegabile assenza
di valorizzazione e dismissione del
patrimonio pubblico». E Guido Cro-
setto, ex avversario di Tremonti, giu-
dica «sopportabile» il pacchetto solo
se «accompagnato immediatamen-
te da misure serie per lo sviluppo,
da colpi di scure sulla burocrazia e
sull’organizzazione dello Stato,
dall’introduzione di modalità di pre-
mio e di punizione nel pubblico im-
piego, dall’aggressione del debi-
to».❖

ffantozzi@unita.it

Primo Piano

I capitali scudati

Paradossale la “mossa” dei legali di Berlusconi che ieri, nel corso dell’udien-
za preliminare che vede imputato l’ex premier per rivelazione di segreto d’uffi-
cio per la fuga di notizie sull’intercettazione Fassino-Consorte, si sono richiamati
al principio del «diritto all’informazione» e alla sua prevalenza sul segreto delle
indagini. Esattamente in contrasto con le proposte dell’ex premier che ha fatto di
tutto per ridurre la pubblicazione delle intercettazioni sui giornali...

Unipol, la difesa del Cav: «Diritto di cronaca»

Il Cavaliere sa che servono tem-
pi brevi e fiducia per sterilizza-
re i malumori interni e gli assal-
ti di Lega, IdV e Sel. L’ultimo
pressing sul governo per otte-
nere risultati sull’Ici: anche a
scapito degli «scudati»?

FEDERICA FANTOZZI

Foto Ansa

Berlusconi
teme gli ex An:
«Monti metta
la fiducia»

pNel Pdl pressing per un ritocco in extremis del governo che alleggerisca l’Ici sulla prima casa

p Tensioni Gasparri e La Russa al lavoro per un emendamento. Oggi si annuncia vertice infuocato

La manovra

C’è chi accetterebbe
l’aumento dell’aliquota
contro meno Ici
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«Misure recessive
dal passo corto»
«C’era grande attesa ma in tanti siamo rimasti
delusi. Colpiti i soliti, così si riducono i consumi»

Alessandro Pagano (Pdl)

«È la strada giusta
segnata dal Cavaliere»
«In futuro si punterà sulla crescita e sui tagli
ai manager. Se cade l’euro, perde Merkel»

Renato Brunetta (Pdl)

Q
uando il premier-mini-
stro-professore Mario
Monti termina la pre-
sentazione della mano-
vra “salva Italia” dai

banchi del Pdl, mezzi vuoti nonostan-
te la presenza di Berlusconi, sale un
applauso timido. Più di circostanza
che di convinzione.

«Inutile girarci intorno: dal Profes-
sore e dalla sua squadra di tecnici ci
aspettavamo di più e meglio. In que-
sta fase della vita del Paese non serve
solo decisionismo, serve soprattutto
prospettiva, visione d’insieme, sguar-
do e passo lungo. E in questo decreto

non trovo nè le une nè le altre».
Alessandro Pagano, commerciali-

sta, docente universitario, è deputa-
to del pdl, membro della Commissio-
ne Finanze e fedelissimo del segreta-
rio Alfano.
Onorevole, nel Pdl sono numerosi i
contrari alla ricetta Monti anche se fa-
ticano a dare voce al disagio. Che pe-
rò si tocca con mano.
«Quello che ho toccato con mano, og-
gi, è il gelo che ha accolto in aula il
Professor Monti. Si tagliava a fette. A
parte qualche applauso iniziale dai
banchi dell’udc che però poi ha capi-
to che non era il caso di esaltarsi trop-
poi».
Cosa non le piace?
«Io ho fatto politica nel territorio, in
Sicilia, tra le persone. Sono abituato
ad ascoltare. Tutti hanno capito che
qualcosa andava fatto e in fretta.
C’era attesa e fiducia, i concetti di
equità e sviluppo hanno lavorato
molto in queste settimane. E però
tra ieri e oggi non si ha idea di quan-
te persone sono rimaste deluse, han-
no criticato. Tutti dicono stringia-
mo, facciamo sacrifici perchè serve
ed è necessario. Ma non così».
Su 30 miliardi lordi, 17 sono aumenti
d’imposta, 13 riduzioni della spesa. E
la crescita?
«Appunto. Ho dato la fiducia a Monti
perchè sono convinto della sue capaci-

tà e anche della necessità del gover-
no di tecnici. Con altrettanta convin-
zione dico che questa è una mano-
vra che deprime e non rilancia. In
molti avevamo immaginato svilup-
po invece quello che leggiamo è un
insieme di penalizzazioni che avran-
no come conseguenza la contrazio-
ne dei consumi da parte del ceto me-
dio-basso e la penalizzazione delle
solite piccole-medie imprese».
Ici sulla prima casa, favorevole o
contrario?
«Contrario perchè penalizza i soli-
ti noti. E le pensioni, uguale, ridu-
ce i consumi. Non cambia nulla
mantenere l’ indicizzazione fino a
mille euro. Che ci fai oggi con mil-
le euro al mese? Sono d’accordo in-
vece su quelle di anzianità che so-
no un unicum in Europa».
Nel decreto c’è anche l’abolizione
delle Province, sgravi per le impre-
se, i cosiddetti interventi strutturali.
Non bastano?
«Non sono questi quelli che servo-
no ora. Dico una cosa semplice che
poteva essere fatta subito: spendia-
mo 170 miliardi per i dipendenti
pubblici. Colpiamo i manager che
sommano due o tre stipendi. An-
che questo è un intervento struttu-
rale che faceva cassa e colpiva una
fascia finora intoccata. Ne riparle-
remo in Commissione». ❖

P
rofessor Brunetta, contra-
rio alla manovra Monti?
«Neanche per idea. Le mi-
sure presentate oggi so-
no parte di un progetto

più ampio. Quindi, da Professore a
Professore, conservo la fiducia».
La sua ricetta anticrisi ha sempre pun-
tato su sviluppo e crescita. Si comin-
cia invece da tagli e tasse. Perchè?
«Ho fiducia che in seguito verranno
gli interventi per la crescita e lo svi-
luppo. In questa fase è primario ri-
spondere alle linee di intervento in-
dicate dalla Bce. Io probabilmente
avrei cominciato dall’altra parte, da
quella della crescita. Ma ora sono so-

lo Professore».
Da Professore, Monti è sulla giusta
via?
«Se lo spread torna a 200, Monti ha
vinto. A me piace usare l’immagine
del vasetto di olive, quello che tanti
provano ad aprire ma inutilmente.
Poi arriva uno che sfrutta le pressio-
ni già fatte dagli altri e riesce ad apri-
re. Monti è riuscito ad aprire il vaset-
to di olive. E’ merito suo o anche di
chi ci ha provato prima di lui?».
Lei che dice?
«Merito di tutti. Il governo Berlusco-
ni dal 2008 al 2014 ha messo in can-
tiere una manovra per 265 miliardi.
Quella di Monti ne vale trenta. Tota-
le: 295. Quindi, nove decimi della
manovra di pareggio li ha predispo-
sti il governo Berlusconi».
A cui però i mercati hanno fatto capi-
re in tutti i modi che doveva lasciare.
«Il colpo finale al vasetto di olive
Monti lo ha dato grazie alla riforma
sulle pensioni che è la stessa che la
lega ci ha impedito di fare a luglio.
Non solo: nel nostro governo si sono
scontrate due linee, quella del presi-
dente Berlusconi che privilegiava lo
sviluppo e quella Tremonti che privi-
legiava i tagli. È stato l’elemento di
maggiore debolezza del nostro go-
verno. Se avessimo dato ascolto alla
linea sviluppista del presidente Ber-
lusconi, molto probabilmente i mer-
cati ci avrebbero premiati».

160 miliardi di evasione fiscale in Ita-
lia. Si poteva fare qualcosa di più e
subito in questo fronte?
«Sono sicuro che in futuro sarà fat-
to di più per combattere l’evasione
fiscale. In questo momento la sfida
è il pareggio di bilancio nel 2013».
L’Ici sulla prima casa. Ancora una
volta si va sul sicuro. Concorda?
«No, su questo no. Ok invece alla
revisione degli estimi catastali».
Il Pdl sta diventando euroscettico?
«L’Italia sta dando risposte concre-
te. Adesso le dia anche l’Europa
con una nuova governance e so-
prattutto con una vera banca cen-
trale come la Fed, la Banca d’In-
ghilterra o del Giappone. La Fed
deve poter stampare moneta ed
emettere i bund. Un mio studio di-
mostra che se la Bce fosse come la
Fed nulla sarebbe accaduto».
Merkel e Germania non saranno
mai d’accordo.
«Non mi piace il duo Me-
rkel-Sarkozy. E sia chiaro: se l’eu-
ro dovesse morire, la prima a ri-
metterci sarebbe la Germania».
Monti poteva almeno rivedere gli sti-
pendi dei manager pubblici?
«Spero che il premier applicherà
presto i risultati della Commissio-
ne Giovannini che parifica i costi
dell’alta burocrazia in Europa.
Quello sarà un bel taglio ai costi
della politica». ❖

Fedelissimo di Alfano

L’ex ministro

«Speravo nel sostegno
allo sviluppo, invece
lo hanno penalizzato»

«Se lo spread scende
a 200 punti
il Professore ha vinto»

CLAUDIA FUSANI

Foto Ansa

Alessandro Saro Alfonso Pagano

C.FUS.

Quel favore
di Letta
per Verdini

Nuovo capitolonelle indagini sugliappalti diricostruzione, dopo il terremoto a L’Aquila.
Sotto la lente dei pm, una lettera di raccomandazione, firmata dall’ex sottosegretario del go-
verno Berlusconi, Gianni Letta, che a Guido Bertolaso - all’epoca capo della Protezione Civile -
chiedeva di favorire un gruppo di imprenditori “amici” del coordinatore Pdl Denis Verdini.
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Botte da orbi alla manovra del go-
verno Monti, gelo con Berlusconi, e
diplomazia al lavoro con Roberto
Formigoni per disegnare il futuro
del centrodestra, con l’obiettivo di
siglare, prima del 2013, un nuovo
asse del Nord. Il giorno dopo la ria-
pertura del parlamento padano a
Vicenza, la Lega si muove su un
doppio binario. A Roma spara a ze-
ro su una manovra «depressiva» e
«da buttare», come dice il Senatur

a Montecitorio. «Monti non è in gra-
do di creare posti di lavoro, si è nomi-
nato eroe di salvezza di una guerra
già persa dall’Italia». Maroni promet-
te «una battaglia durissima, Caldero-
li ironizza sul «dl ammazza-Italia»
che «aiuta le banche, non tocca i ric-
chi e i grandi capitali, mentre uccide
ceti medi e meno abbienti». Bossi
nemmeno saluta il Cavaliere, è sprez-
zante sul Pdl: «Vediamo come si com-
portano in aula...». Reguzzoni sfida
Cicchitto in aula: «Sugli emenda-
menti che presenteremo dovrete di-
re di sì e di no assumendovi le respon-
sabilità di fronte al Paese».

Scene da guerra fredda tra ex al-
leati, con i leghisti nei panni dei mar-
ziani che si rifanno una verginità in
due settimane dopo aver governato
gli ultimi tre anni e mezzo con il Pdl.
E scaricano le dolorose misure anti
crisi sugli ex partner di coalizione, fa-

cendo scattare la battuta dell’ex mini-
stro Rotondi: «Hanno vinto la lotte-
ria senza neppure comprare il bigliet-
to...».

MARONI SCARICA ANGELINO
Accanto ai proclami, lo stato maggio-
re leghista sta già studiando il dopo.
La prova è il vertice di ieri mattina in
via Bellerio con il governatore lom-
bardo Formigoni, chiamato dai leghi-
sti per cercare un’intesa. Ufficialmen-
te l’incontro è stato solo con i colle-
ghi Cota e Zaia, per discutere di tra-
sporti e sanità. Ma hanno fatto capo-
lino anche Bossi, Maroni e Calderoli,
per discutere di temi ben più pesanti.
L’obiettivo è quello di un coordina-
mento tra le regioni del Nord, per
battere sui poteri previsti dal Titolo
V della Costituzione per avere mag-
giore autonomia. Sulla falsariga di
quanto già tentato da Formigoni nel
2006, quando al governo c’era Prodi.
Nessun via libera del “Celeste”
all’ipotesi di una macroregione del
Nord da collegare ad Austria e Bavie-
ra. Ma un primo passo, tra i due nemi-
ci-amici Bossi e Formigoni, è stato
fatto. Finita l’epoca di Tremonti, che
ormai orbita stabilmente nei dintor-
ni del Carroccio e ha tagliato quasi
tutti i ponti col Pdl, sarà Formigoni
l’anello di collegamento con il parti-
to di Berlusconi. «Nelle nostre regio-
ni, Lombardia, Veneto e Piemonte la
collaborazione tra Pdl e Lega va
avanti. È una grande alleanza sul ter-
ritorio, vogliamo ricostituirla anche
a livello nazionale in vista delle pros-
sime elezioni politiche», ha detto For-
migoni uscendo dalla sede leghista.
Sul tavolo, una road map abbastan-
za chiara, cui sta lavorando in primis
Calderoli: Formigoni il nordista do-
vrebbe essere sostenuto dal Carroc-
cio nella sua corsa alle primarie del
Pdl, e in cambio lascerebbe la guida
del Pirellone a un leghista. Tutti con-
tenti, dunque? Niente affatto. Per-
ché, al di là delle reciproche utilità,
c’è ancora parecchia diffidenza tra
Bossi e il Celeste. La novità, che sta
emergendo, è la fine dell’asse Maro-
ni-Alfano, che ha segnato gli ultimi
mesi del governo Berlusconi, quan-
do i due sognavano un ticket per pa-
lazzo Chigi. Il sostegno dell’ex Guar-
dasigilli a Monti pesa come un maci-
gno. E anche Bobo sta pensando di
cambiare cavallo. Alla Lega modello
“bavarese”, indubbiamente, ora fa
più comodo il Celeste. E Angelino?
«Gliel’abbiamo detto in tutte le lin-
gue di prendere le distanze da Mon-
ti», spiega un maroniano doc. «Ma se
non ha coraggio siamo pronti a pun-
tare su un altro...».❖

Foto Ansa

ANDREA CARUGATI

Primo Piano

La Lega spara su Monti e sulla
manovra. «Da buttare, il prof.
si è nominato eroe di una guer-
ra già persa». Formigoni in via
Bellerio per studiare il futuro
dell’alleanza Pdl-Lega. Maroni
pronto a scaricare Alfano.

ROMA

E così sono serviti quanti
chiacchieravano di una Lega
Nord al fondo democratica,
federalista con giudizio, con
cui dialogare utilmente.
Tornata partito di lotta, essa
cerca di rifarsi una verginità
dopo la sottomessa
promiscuità governativa con
Berlusconi rispolverando
l’«indipendenza padana».
Con la punta acuminata di
Calderoli: «A fargli el cü a
Monti ci sarà Maroni». È
Bossi a forzare: «Lo Stato
italiano ha perso la partita
dell’economia», cominciamo
a farlo a pezzi dalle Regioni
leghiste, per una secessione
«condivisa» alla slovacca.
Folklore? Non credo. La Lega
vuole approfittare con ogni
mezzo dei contraccolpi
sociali della manovra Monti
per rastrellare tutti i possibili
voti contro lo Stato, contro
l’Italia unita.

Vaneggiamenti? No.
Fiutato il profumo di elezioni
anticipate, il suo gioco si fa
duro. Non importa che la
crisi sia stata negata e quindi
non contrastata dalla ditta
Berlusconi & Bossi. Non
importa che l’evasione fiscale
più clamorosa riguardi le
regioni ricche del Paese, le
«sue». Zaia, governatore
veneto, parla di una
populistica difesa della
«povera gente che da questa
manovra è massacrata». La
strategia del «ragionevole»
Bobo Maroni? «La Lega da
sola può vincere», senza
«strane alleanze». Alle nuove
elezioni, evidentemente.
Probabili fra qualche mese se
Monti non correggerà una
manovra con troppi tagli alle
autonomie, tasse ai già
tassati, pensioni per
vegliardi. La Lega la userà
come detonatore per la rete
di mine già seminate al
Nord? Cinicamente sì.

IL CINISMO
DEL BOSSI
SOLITARIO
Vittorio Emiliani

Roberto Formigoni lascia la sede della Lega Nord

La Lega «di lotta»
cerca di rifarsi
una verginità
E scarica Alfano

pNuove bordate contro il governo, mentre aumenta il gelo con Berlusconi

p Formigoni è l’interlocutore nuovo, accuse al segretario Pdl per il sostegno a Monti

La manovra

IL COMMENTO
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«Vogliamo un nuovo trattato», affin-
ché tutti capiscano «che le cose non
possono continuare così come sono
andate fino ad ora». Con queste pa-
role il presidente francese Nicolas
Sarkozy, insieme alla cancelliera
Angela Merkel, ha lanciato ufficial-
mente la sfida per riformare i tratta-
ti e imporre all’Europa il rigore tede-
sco sui conti pubblici. Niente più de-
biti incontrollati e spesa facile. San-
zioni automatiche per chi sgarra,
controllo della Corte di giustizia eu-
ropea sull’inserimento nelle costitu-
zioni nazionali della «regola d’oro»
del pareggio di bilancio e decisioni
a maggioranza qualificata, anziché
all’unanimità, sul fondo salva-stati
permanente, la cui istituzione do-
vrebbe essere anticipata di un anno
al 2012. Le misure guardano al futu-

ro, ma chi si aspettava qualche solu-
zione per tamponare l’emergenza
del presente è rimasto deluso. Niente
eurobond e nessuna modifica allo sta-
tuto della Banca centrale europea.

Dopo la «colazione di lavoro»
all’Eliseo i due leader hanno tenuto
una conferenza stampa congiunta
per annunciare le riforme e un calen-
dario militarizzato: proposte da con-
cordare al summit Ue di venerdì a
Bruxelles, testo del nuovo trattato en-
tro marzo e ratifiche nazionali a se-
guire. Già domani i due invieranno
una lettera con i dettagli al presiden-
te del Consiglio Ue, Herman Van
Rompuy. «Noi preferiremmo un trat-
tato a 27 in modo che nessuno si sen-
ta escluso», ha detto il presidente
francese, «ma siamo pronti a procede-
re a 17, restando aperti agli Stati che
si volessero unire».

QUESTIONE DI CREDIBILITÀ
L’avvertimento è diretto al premier
britannico David Cameron, che ve-
nerdì si era recato all’Eliseo per riba-
dire la sua contrarietà a concedere
maggiori poteri a Bruxelles. «Siamo
fermamente determinati» a varare le
modifiche, ha ammonito la cancellie-
ra tedesca, spronando l’Europa a «ri-
guadagnare la credibilità». I due han-
no assicurato di essere perfettamen-
te d’accordo su tutto, a partire dal ri-
fiuto a mettere in comune i debiti
pubblici europei attraverso la creazio-
ne di eurobond. «Non sono la soluzio-
ne alla crisi, in nessun caso», ha scan-
dito Sarkozy. In realtà le obbligazio-
ni europee non dispiacevano affatto
a Parigi, ma il rilancio del contestato
asse franco-tedesco ha avuto il suo
prezzo.

Anche sulla Bce la Francia ha dovu-
to fare concessioni: l’istituto di Fran-
coforte non sarà il prestatore di ulti-
ma istanza per i debiti pubblici. Ai
giornalisti Sarkozy si è limitato a riba-
dire la volontà comune di rispettarne
l’indipendenza, anche se molti vi han-
no letto il segnale di un nulla osta te-
desco ad eventuali iniziative future
di Mario Draghi. Il presidente france-

Foto di Ian Langsdon/Ansa-Epa

Il presidente francese Nicolas Sarkozy e la cancelliera Angela Merkel escono dall’Eliseo

BRUXELLES

«Una grande economia come
quella italiana non può essere
paragonata alla Grecia». Così
parlò Sarkozy. Per il resto il ver-
tice «parla tedesco»: sì a una
nuova intesa di ferro per i Pae-
si della moneta unica.

MARCO MONGIELLO

Primo Piano

Patto Merkel-Sarkozy
«Nuovo trattato a 17
per salvare l’eurozona»

p Il vertice Francia e Germania rinsaldano l’asse: «Andremo a tappe forzate»

p Compromesso No eurobond, sì a regole più dure per l’area dell’euro
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se ha comunque ottenuto un ammor-
bidimento delle posizioni tedesche
sui poteri delle istituzioni Ue. «La Cor-
te di giustizia europea non potrà in
alcun caso annullare i bilanci degli
Stati membri», ha spiegato, ma si li-
miterà a «verificare che ogni Stato ri-
spetti la regola d’oro iscritta nella Co-
stituzione», cioè il pareggio di bilan-
cio.

LE MOSSE DELLA CANCELLIERA
La Merkel inoltre ha fatto una parzia-
le marcia indietro sul coinvolgimen-
to dei privati in eventuali bancarotte
della zona euro. La questione dovrà
essere definita con l’istituzione del
fondo salva-stati permanente antici-
pata all’anno prossimo, invece del
2013. In passato la cancelliera aveva
chiesto che i privati si accollassero le
conseguenze delle proprie scelte. Se
uno Stato non paga i debiti, insom-
ma, sono affari di chi gli ha dato i sol-
di. È già successo con la Grecia. A ot-
tobre si è deciso un taglio del debito
del 50% e chi ha comprato i titoli di
Stato di Atene ora riavrà soltanto la
metà del valore. Ieri invece la Merkel
ha precisato che la questione della
solvibilità degli Stati «deve essere di-
sciplinata secondo le regole del Fon-
do monetario internazionale per assi-
curare che il debito pubblico di uno
Stato della zona euro non sia meno
sicuro di quello degli altri» e che la
Grecia «è stato un caso eccezionale».
Un concetto ribadito anche dal presi-
dente francese, secondo cui «non pos-
siamo paragonare una grande econo-
mia come quella italiana o quella spa-
gnola a quanto è successo in Grecia».

Il nocciolo del problema lo ha spie-
gato ieri mattina al Parlamento di Ni-
cosia il governatore della banca cen-
trale cipriota e membro del Consiglio
dei governatori della Bce, Athanasios
Orphanides. Dimezzando il debito
greco «abbiamo scatenato la preoccu-
pazione internazionale su tutti i titoli
di Stato della zona euro», ha detto,
«ed è per questo tragico errore che
nella zona euro gli interessi su così
tanti titoli sono così alti».❖

Paolo Soldini
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L’AGENDA-LIBRO CON GLI AUTORI 
CONTEMPORANEI PIÙ AMATI

Merkel e Sarkozy cominciano a
somigliare a Bonnie & Clyde. La
strana coppia ha preso la fuga e
non si ferma più, mentre in Francia
e in Germania cresce il numero di
coloro che dànno la caccia all’uno e
all’altra. E così ieri, con una
capriola davvero penosa, l’uomo
dell’Eliseo si è perfino rimangiato il
sì «convinto» agli eurobond che
aveva pronunciato prima del «nein,
bitte» di Frau Merkel. Lei, la
cancelliera, scappa da due
schieramenti contrapposti: da un
lato le autorità di Bruxelles e quelle
di Washington, i governi amici,
tutti gli esperti internazionali e
gran parte di quelli tedeschi le
spiegano che le sue rigidità contro
una qualsiasi condivisione delle
responsabilità in materia
finanziaria rischiano davvero di
mandare a fondo l’euro, l’Ue e
anche la Germania; dall’altro lato la
destra della sua coalizione è pronta
a mandare il governo all’aria se
dovesse cedere anche di un
millimetro su titoli europei e ruolo
più ampio della Bce. Come forse in
cuor suo ormai sarebbe anche
pronta a fare in cambio di drastiche
garanzie sulla disciplina di bilancio
dei partner.

Solo queste premesse spiegano i
motivi che hanno portato Merkozy
a buttare lì la peregrina idea di
proporre alla Commissione Ue e ai
partner dell’Eurozona una riforma
dei Trattati da portare a termine
entro marzo. In quattro mesi,

secondo i due, Bruxelles e tutte e
17 le capitali dell’euro dovrebbero
mettersi d’accordo su modifiche che
prevedono l’unione fiscale come la
intendono a Berlino, ovvero misure
draconiane sul controllo dei debiti e
punizioni automatiche per chi
sgarra, compresa la condanna della
Corte di Giustizia (questo lo chiede
la cancelliera, ma Sarkozy, comme
d’habitude, abbozza). È evidente
che si tratterebbe di uno
Stabilitätsplan che parla solo
tedesco, l’espressione di quella
aspirazione alla «deutsche
Dominanz» che proprio l’altro
giorno il grande vecchio Helmut
Schmidt ha denunciato come
l’errore più grave in cui rischiano di
cadere gli attuali dirigenti della
Repubblica federale. In realtà il
coro degli specialisti degli istituti,
dei giornali economici,
dell’opposizione ma anche di settori
sempre più vasti della stessa Cdu
canta un’altra musica: l’idea che la
Germania possa imporre i propri
interessi come interessi generali
non è solo ingiusta e inaccettabile
per gli altri paesi, è proprio
sbagliata. Un monito chiaro è
arrivato ieri da Peter Bofinger,
dell’organismo di consultazione del
governo federale, una voce che più
ufficiale non si può: «Se il governo
tedesco rifiuta categoricamente
l’assunzione di responsabilità
comune con i partner sul debito,
mette implicitamente in conto la
distruzione della moneta unica».

L’idea di riformare i Trattati in
quattro mesi è la classica fuga in
avanti. Se dovessero presentarsi
solo con questa proposta agli altri
capi di stato e di governo, un
fallimento del Consiglio di giovedì
e venerdì sarebbe dietro l’angolo. È
probabile che Bonnie & Clyde ne
siano consapevoli e che abbiano
parlato a Parigi anche di qualcosa
di più realistico. In conferenza
stampa non ne hanno fatto cenno,
ma diversi giornali ricamavano,
ieri, su una indiscrezione della Welt
su un piano franco-tedesco che
prevederebbe la costituzione presso
il Fmi, che attualmente ha una
potenza di 390 miliardi di dollari,
di un fondo comune speciale,
alimentato dalle banche centrali di
Eurolandia e magari anche dalla
Federal Reserve e da altri istituti
extraeuropei, sul modello di quello
che fu creato, negli anni ’70, per
sostenere i paesi in difficoltà per la
crisi energetica. Il fondo avrebbe
una dotazione «a tre cifre», cioè più
di un miliardo di euro, e si
affiancherebbe all’Esm (European
Stability Mechanism). L’entrata in
funzione dell’Esm verrebbe
anticipata a marzo, in coincidenza
con la presuntissima riforma dei
Trattati, perché ormai è chiaro che
l’Efsf, il vecchio fondo salva-stati,
ha deluso chi s’aspettava il miracolo
della moltiplicazione con effetto
volano dagli attuali 440 miliardi a
più di mille. Controverso, già tra
francesi e tedeschi, sarebbe però il
tema della eventuale
partecipazione ai fondi dei privati.
L’idea di moltiplicare per quanti
sono i paesi che beneficerebbero
del sostegno le difficilissime
trattative con le banche che hanno
accompagnato la riduzione del
debito greco dovrebbe comunque
scoraggiare i capi di stato e di
governo se effettivamente la
proposta arriverà sul loro tavolo.

RETROSCENA

E DIETRO LE QUINTE
SPUNTA
IL SUPERFONDO

Belgio,
formato
il governo

La nascita del governo guidato dall’italo-belga e socialista Elio Di Rupo è sempre più
vicina. Ieri i sei partiti che compongono la coalizione di governo hanno trovato un accordo
sullaripartizionedegli incarichi -13postidaministroeseidasottosegretarionelnuovoesecu-
tivo. L’intesa èstata raggiunta dopo 20 ore di discussioni. Ieri lapresentazione al re Alberto II.
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Manovra durissima, ma necessaria
quella «Salva Italia» del premier

Monti. Avrebbe, però, potuto essere
più equa. La parola passa ora al Parla-
mento che può introdurre correttivi e
migliorie. Questo, in estrema sintesi,
il giudizio espresso con accenti diver-
si dal variegato mondo cattolico che
concorda su quanto sia stata positiva
la rottura con l’era Berlusconi. Non vi
è stata una presa di posizione ufficia-
le formale da parte dei vescovi. Vi è
stata però una nota del Sir, l’agenzia
della Cei. «È arrivato un segnale forte
e chiaro all’Europa e al Paese» com-
menta. «C’è bisogno dell’Italia per fa-

re l’Europa, e l’Italia deve essere in
grado di giocare la sua partita» ag-
giunge l’agenzia dei vescovi, che insi-
ste sul momento difficile che vive il
Paese e sul drammatico contesto in-
ternazionale con cui bisogna misurar-
si. «Il governo “tecnico” - conclude -
ha saputo parlare alle tre maggiori
gambe della sua maggioranza e alle
parti sociali, dando così corpo a quel-
la fase politica intermedia che dovrà
portare a riarticolare l’offerta con la
prossima legislatura». Si invita anche
i cittadini ad avere fiducia in se stessi

e nei nuovi «governanti». Ha accenti
diversi e nettamente più critici l’arci-
vescovo di Campobasso, monsignor
Bregantini, reponsabile della Com-
missione Cei per i Problemi sociali e
del Lavoro.

LA CRITICA DEL VESCOVO
«Si poteva fare di più - osserva - sui
redditi alti con l’Irpef». Lo preoccupa
come si è affrontato il nodo delle pen-
sioni. Le misure prese - insiste - «anda-
vano presentate in contemporanea
con quelle per la ripresa». Richiama

ROBERTO MONTEFORTE

Primo Piano

Cattolici: c’è discontinuità
ma serve maggiore equità
La manovra di Monti è necessa-
ria e segna una discontinuità
con il passato. Prende posizio-
ne l’agenzia della Cei, il Sir.
Chiede più equità monsignor
Bregantini. Le Acli: il Parlamen-
to introduca la patrimoniale.

ROMA
rmonteforte@unita.it

p Cauta l’agenzia dei vescovi Sir: manovra necessaria, un segnale forte al Paese e all’Europa

p Le Acli: «Sì ad una patrimoniale vera». Monsignor Bregantini: troppe ingiustizie
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«Liberalizzazioni ok
Ma va tutelato
il potere d’acquisto»
Il direttore generale Conad: «I redditi più bassi
devono essere sostenuti. Mi aspetto qualcosa
di più nel taglio dei costi della politica»

Intervista a Francesco Pugliese

L
o dico per il ruolo che ri-
vesto in una grande strut-
tura commerciale, ma an-
che da semplice cittadi-
no: dei tre elementi con

cui Mario Monti vuole caratterizza-
re il suo periodo di governo per ora,
in questa manovra, ne vediamo so-
prattutto uno: il rigore. Nelle prossi-
me settimane, però, occorrerà agi-
re, e molto, sugli altri due fattori,
crescita ed equità, che poi sono
strettamente legati l’uno con l’al-
tro». Francesco Pugliese, direttore
generale di Conad, di fronte al pri-
mo sostanzioso blocco di provvedi-
menti varato dal nuovo esecutivo
opta per una costruttiva sospensio-
ne del giudizio.
Su che cosa si basa lo stretto legame
fra crescita ed equità?
«Si tratta di un’interdipendenza ab-
bastanza evidente. Se le misure del
governo vanno a toccare le tasche
della maggior parte dei cittadini, al-
lora diventa inevitabile una contra-
zione dei consumi, con un aumento
della sofferenza delle famiglie e l’in-
gresso in una pesante recessione. È
un po’ quello che rischia di accade-
re con questa manovra, se è vero
che è composta per il 60% da mag-
giori imposizioni e solo per il 40%
da tagli nell’ambito della spesa. Mi
rendo conto che era difficile fare al-
trimenti, specie tenendo conto del
poco tempo a disposizione di Mon-
ti. Però adesso occorre riequilibrare
la situazione».
In che modo?
«È fondamentale, appunto, la ricer-
ca dell’equità, che poi significa resti-
tuire potere d’acquisto ai redditi più
bassi. Per spostare risorse a favore
di chi ha meno ci sono molti modi, e
di sicuro all’interno del governo si

hanno ben presenti le possibili misu-
re. Si è già parlato, ad esempio, del
reperimento di risorse attraverso la
vendita dei beni pubblici piuttosto
che con l’introduzione di un’impo-
sta patrimoniale».
Spostiamoci nel suo settore. Quali so-
no gli aspetti positivi della manovra
per grandi realtà distributive come la
Conad?
«Il passo in avanti più significativo è
quello operato su un tema chiave,

le liberalizzazioni. Con il via libe-
ra alla vendita dei farmaci di fa-
scia C con ricetta negli appositi re-
parti creati all’interno delle aree
commerciali, si pone fine ad un
monopolio di fatto esercitato in
quest’ambito dalle farmacie tradi-
zionali. E mi auguro che in mate-
ria di costi si verifichi quanto acca-
duto a suo tempo con la comparsa
delle parafarmacie, che ha porta-
to ad una diminuzione media del
20% sul prezzo dei prodotti dispo-
nili anche in questi spazi di vendi-
ta».
Inquali altri settori andranno ad inci-
dere le liberalizzazioni?
«Uno su tutti, quello dei carburan-
ti. Una significativa estensione del-
la concorrenza, al di fuori della tra-
dizionale rete distributiva, com-
porterà sicuramente un calo dei
prezzi di benzina e gasolio, il cui
costo grava non poco sul portafo-
glio degli italiani. E l’attuale esecu-
tivo può fare molto anche nel libe-
ralizzare il comparto assicurativo
dove negli ultimi anni si è assistito
ad un’autentico boom dei costi,
con i maggiori tassi d’aumento in
assoluto».
E l’aumento dell’Iva fissato al secon-
do semestre dell’anno prossimo?
«Spero proprio che non ci sia».
Vale a dire?
«Da quel che ho fin qui appreso
della manovra, si tratta di una mi-
sura che scatterà se nel frattempo
non verranno reperite delle risor-
se sostitutive. Da qui il differimen-
to del tempo».
Glieffetti di unrincaro dell’Iva sareb-
bero molto gravi?
«Senz’altro, ed anche in questo ca-
so il ragionamento è semplice.
Mettere da parte l’aumento delle
aliquote Irpef più elevate ha evita-
to di incrementare l’imposizione
sulle persone. Ma trasferire l’au-
mento sulle cose è da un lato più
“democratico”, ma dall’altro va a
colpire soprattutto i redditi più
bassi e qui torniamo a quanto det-
to poc’anzi, con l’inevitabile calo
generalizzato dei consumi. Vorrei
però aggiungere un’altra cosa».
Prego.
«Un ambito nel quale mi aspetto
molto di più dal governo è quello
dei costi della politica. Gli inter-
venti annunciati sulle Province so-
no sicuramente positivi, ma occor-
re dare segnali maggiori. Lo so, ta-
gliare con forza i costi della politi-
ca non risolverebbe certo i proble-
mi finanziari dello Stato ma rap-
presenterebbe un esempio di gran-
de portata. Una sorta di riconosci-
mento di come il Paese abbia vissu-
to per decenni al di sopra delle sue
possibilità, e di come sia finalmen-
te giunto il momento di dire ba-
sta».❖

Consumi

l’attenzione «sulla seconda fase»,
quella «della ripresa» e sottolinea la
preoccupazione espressa dal «mondo
sindacale». Chiede al premier Monti
di «dialogare con i sindacati» e misu-
re adeguate a favore della famiglia e
dei giovani. Quello di Bregantini è un
giudizio molto probabilmente perso-
nale, che però dà voce a preoccupazio-
ni diffuse nel mondo cattolico: ci si
aspettava più equità.

MEDICINA AMARA
Il quotidiano dei vescovi, «Avvenire»,
giudica in modo positivo la manovra
del «governo tecnico» di Monti, medi-
cina amara, ma necessaria «vista l’in-
capacità delle forze politiche e dei sin-
dacati di fare fronte alla crisi». Quello
di Monti rappresenta «un cambio di
passo» positivo anche per l’economi-
sta Riccardo Moro che dai microfoni
di Radio Vaticana sottolinea «la credi-
bilità» ritrovata dall’Italia anche di
fronte ai mercati. Più problematico è
il giudizio del presidente del Movi-
mento cristiano lavoratori, Carlo Co-
stalli. Insiste sulla scarsa equità della
manovra e denuncia - in piena sinto-
nia con la Cisl - «la mancanza di un
confronto vero con le organizzazioni
sindacali», che - osserva- «sicuramen-
te avrebbe portato maggiore equità
soprattutto sulla previdenza». Non fa
sconti a Monti il presidente del Coor-
dinamento delle Comunità d’acco-
glienza, don Armando Zappolini.
«Aveva promesso una manovra dura,
ma equa. Siamo molto delusi. L’im-
pressione è che si faccia pagare il con-

to sempre agli stessi: lavoratori dipen-
denti, pensionati, Regioni ed Enti lo-
cali. A tutti gli altri, in un momento
drammatico per il paese, viene chie-
sto ben poco». «Sorprende, in partico-
lare - aggiunge - quanto (non) deciso
in materia di evasione fiscale».

Non tutto è dato per scontato dal
presidente delle Acli e portavoce del
Forum del Terzo settore, Andrea Oli-
vero che definisce la manovra «duris-
sima e necessaria», ma che «può e de-
ve essere resa più equa dallo sforzo
delle forze politiche responsabili in
Parlamento». Olivero apprezza «la fi-
losofia della manovra» e «la volontà
di suddividere i costi», ma «sulla stra-
da dell’equità» chiede di fare di più.
Lancia il suo appello. «Sul piano fisca-
le - afferma - appare irragionevole e
inaccettabile l’opposizione manifesta-
ta da alcuni verso l’introduzione di
una robusta patrimoniale, che potreb-
be invece riequilibrare secondo giusti-
zia il peso della manovra». ❖

No all’aumento dell’Iva
Scatterà solo
se non verranno trovate
altre risorse. Da qui
il differimento

Archiviato
Quanto fatto da Monti
lascia alle spalle
l’era Berlusconi

MARCO VENTIMIGLIA

Il manager principale
della rete di ipermercati

MILANO
mventimiglia@unita.it

Francesco Pugliese è entrato in
Conadnel 2004 con la carica di Diretto-
re Generale. In questi anni ha promos-
so e rafforzato lo sviluppo commercia-
le di Conad fino ad ottenere una quota
di mercato che oggi supera il 10%.

FRANCESCO PUGLIESE

52 ANNI

DIRETTORE GENERALE CONAD

Chi è

Iva: sarà
un’altra
stangata

Ci sono «luci e ombre» nella manovra economica varata dal governo e sulla famiglia
tipo«siabbatterà una stangatada675 euro». Loaffermain una notaCasper -Comitatocontro
le speculazioni e per il risparmio. «L’aumento dell’Iva - spiegano Adoc, Codacons, Movimento
Difesa del Cittadino e Unione Nazionale Consumatori - porterà una stangata a 675 euro».
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Province sì o no? La manovra del go-
verno Monti riapre, con forza, un
dossier a lungo dibattuto. E indivi-
dua una soluzione draconiana, che
«sfiora» dei profili di costituzionali-
tà, come spiega il professor Augu-
sto Barbera. Dal 30 novembre
2012, infatti, le giunte e i consigli
provinciali cadranno automatica-
mente. Una scelta forte, che ha sca-
tenato una durissima reazione
dell’Upi, l’Unione delle Province ita-
liane. Il presidente Giuseppe Casti-
glione non ha usato mezzi termini:
«Un provvedimento palesemente
anticostituzionale. Facciamo appel-
lo al presidente della Repubblica,
perché vigili attentamente prima di
firmarlo». Uno dei cavalli di batta-
glia degli amministratori provincia-
li, che ieri si sono riuniti a Roma, è
l’esiguità dei risparmi. «Solo 30 mi-
lioni di euro», ha detto Castiglione.
Una cifra che deriva dalla cura di-
magrante imposta alle Province dal-
le manovre estive del governo Ber-
lusconi, che avevano più che dimez-
zato il numero degli eletti, portan-
do la spesa per assessori e consiglie-
ri da 113 milioni a circa 35.

Il decreto del governo prevede
che, in attesa della abolizione tota-
le con una legge costituzionale (au-
spicata dallo stesso premier), nuovi
consigli provinciali non potranno
avere più di 10 componenti che
eleggeranno il presidente. Gli eletti
saranno scelti dai rappresentanti
dei Comuni nel territorio e resteran-
no in carica 5 anni. Quanto alle fun-

zioni, vengono dirottate a Comuni e
Regioni quelle tradizionali relative a
viabilità, scuole e rifiuti (entro aprile
2012) , mentre restano «funzioni di
indirizzo politico e di coordinamento
delle attività dei Comuni nelle mate-
rie e nei limiti indicati con legge stata-
le o regionale».

PROTESTE BIPARTISAN
Il “j’accuse” di Castiglione ha ricevu-
to consensi bipartisan. A partire dalla
Lega, che ha sempre difeso le Provin-
ce, passando per Pd e Pdl. «Cancella-
re gli eletti dal popolo senza che ab-
biano terminato il proprio mandato è
una scelta demagogica e grave», at-
tacca il deputato Pd Enrico Gasbarra,
già presidente della Provincia di Ro-
ma. Molto duro anche il suo successo-

re Nicola Zingaretti: «Ha vinto la de-
magogia e l’antipolitica a tutti i costi,
la voglia di dare qualcosa in pasto
all’opinione pubblica per distoglierla
da altri provvedimenti». «Chi oggi
guida le Province lo fa perché è stato
votato da milioni di italiani e questo
non va mai sottovalutato», ha aggiun-
to Zingaretti. Sulla stessa linea anche
la governatrice del Lazio Renata Pol-
verini.

Anche il professor Barbera, ordina-
rio di Diritto costituzionale a Bolo-
gna, e da sempre alfiere del taglio del-
le Province, non è convinto del meto-
do seguito dal governo. «Oggi dovrei
essere contento, e invece sono per-

plesso per un metodo obliquo e an-
che umiliante per gli amministratori
provinciali. Lo strumento del decreto
legge è decisamente improprio per
una materia del genere». «Si sarebbe
potuto far decorrere la norma alla
scadenza naturale di giunte e consi-
gli in carica. La via maestra resta quel-
la di una legge costituzionale di aboli-
zione. Se c’è la volontà politica basta-
no 4-5 mesi».

Critico anche l’ex presidente della
Consulta Piero Alberto Capotosti. «Si
incide con un decreto su una materia
che gode di una copertura costituzio-
nale, una manovra pesante, che la-
scia dubbi di costituzionalità». Capo-
tosti rivela al comma 11 dell’articolo
23 del decreto un altro aspetto dub-
bio: «Vengono previste per le Provin-
ce funzioni di indirizzo politico, oltre
che di coordinamento, dell’attività
dei Comuni. Questo rischia di subor-
dinare l’attività politica dei Comuni
alle Province, toccando l’autonomia
dei municipi».

Infine, l’abolizione per decreto del-
le giunte «presenta profili di incostitu-
zionalità perché incide sugli statuti
provinciali e sull’autonomia organiz-
zativa degli enti che non può essere
modificata per decreto». «È possibile
che nascano contenziosi davanti alla
Corte, per questo prevedo che in sede
di conversione parlamentare del de-
creto vi possa essere qualche corre-
zione degli aspetti più drastici».❖

La contestazione

«Si altera l’equilibrio fra
enti locali e si rischiano
ricorsi alla Consulta»

ANDREA CARUGATI

Napolitano e Fornero
tra i volontari: «Voi,
ricchezza per il Paese»

LA GIORNATA INTERNAZIONALE

Piero Alberto Capotosti

Le Province protestano
«Illegittimo» abolire
le giunte per decreto
Il presidente dell’Unione provin-
ce italiane denuncia come «pale-
semente incostituzionale» la ri-
forma contenuta nella manovra
Monti. E la protesta raccoglie
consensi bipartisan. Zingaretti:
«Ha prevalso la demagogia».

pRabbia dell’Upi contro la manovra che farà decadere tutti gli eletti

pDubbi dai costituzionalisti. «Cancellarle si può ma cambiando la Carta»

Giornatainternazionaledelvolon-
tariato, ieri mattina, all’Auditorium della
Conciliazione. Una manifestazione che,
quest’anno, coincideva anche con l’an-
no europeo del volontariato che pro-

muove la cittadinanza attiva. Presenti il
presidente della Repubblica e i ministri
alla Cooperazione e al Welfare, Andrea
RiccardiedElsaFornero.«Ilvolontariato
- ha detto Fornero, chiamata sul palco
perunsaluto-è importantenon solodal
punto di vista della persona, ma anche
come condivisione e cura nei confronti
dichiha menodi noi.Èuna veraricchez-
zasocialechedàsensodi appartenenza

La manovra

Il j’accuse apprezzato
da esponenti del Pdl,
del Pd e della Lega

ROMA
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Le primarie per i parlamentari
sono entrate finalmente nel vivo
del dibattito tecnico e politico e
l’Unità ha il merito di avere
ospitato le prime prese di
posizione sull’argomento. È una
grande soddisfazione per chi
insiste da tempo sull’importanza
di promuoverle e organizzarle
nel migliore dei modi in tutto il
territorio nazionale.

Vale la pena di ricordare che
a febbraio approvammo in
assemblea nazionale un ordine
del giorno che chiedeva al
Partito democratico di
regolamentare le forme più
ampie di partecipazione e di
consultazione per gli elettori in
relazione alla scelta dei
rappresentanti di Camera e
Senato. E nei mesi successivi, in
tutta Italia, è iniziata una
riflessione e un’analisi di grande
qualità, che ha coinvolto i circoli
e i livelli provinciali e regionali.

Esattamente come le primarie
sono partecipazione dal basso
verso l’alto, anche questo
dibattito è nato dalla base,
divenendo popolare e diffuso,
senza che però trovasse
l’attenzione dei vertici, almeno
fino ad ora.

Ne abbiamo discusso
quest’estate ad Albinea e
abbiamo ripreso la proposta a
Bologna, in occasione de «Il
nostro tempo», la
manifestazione promossa con
Debora Serracchiani. Il tema è
quello di aprire alla
partecipazione, di fare in modo
che i candidati eletti a livello
locale trovino posizione nelle
liste del Pd, a partire da quelle
di testa che consentono di

raggiungere l’elezione. Con un
voto a livello provinciale, in
collegi plurinominali, sulla base
del «peso» di ciascun territorio e
la garanzia che chi è stato scelto
sia poi eletto dal Pd.

Proponiamo a tutti coloro che
sono interessati di discuterne
sabato 14 gennaio a Quarto
(Ge), da dove partirono i Mille
(che sono anche il numero dei
parlamentari da eleggere, anche
se giustamente si propone che
diventino cinquecento) e dove
alcuni giovanissimi democratici
hanno elaborato una proposta
di sicuro interesse, che sarà

importante confrontare con la
proposta di Salvatore Vassallo e
con chi ha già elaborato
soluzioni in questa direzione.

Nel frattempo, prosegue la
raccolta delle firme di Prossima
Italia: sul sito
www.prossimaitalia.it si può
firmare direttamente online o
scaricare i moduli per
raccogliere le firme.

Tra gli altri hanno firmato,
nelle scorse ore, Nicola
Zingaretti e Giorgio Gori,
insieme a migliaia di persone
che hanno aderito in tutta Italia.
«Prima gli elettori» è lo slogan e
il migliore commento possibile
per un’iniziativa che,
soprattutto se si votasse ancora
con il Porcellum, sarebbe a dir
poco rivoluzionaria.

Giuseppe Civati

Foto Ansa

Palazzo Valentini, sede della Provincia di Roma

alla collettività». E proprio da questo
mondo - un soggetto “strutturato” che
operaconquasisei milionidipersone-è
partitol’appelloasostenereilvolontaria-
to, per far ripartire il Paese, costruendo
un nuovo modello di sviluppo sociale. A
Napolitano, i volontari hanno ribadito la
necessitàdell’impegno«ancheattraver-
sonuovistilidivita,percostruireunnuo-
vo modello di sviluppo sociale, culturale

edeconomico»,conl’obiettivodi «conti-
nuare a dare risposte» alle «sempre più
pressanti richieste di aiuto che si levano
da chi ancora è escluso dai diritti fonda-
mentali». Centinaia le associazioni pre-
senti alla manifestazione, voluta da Fo-
rumTerzoSettore,ConsultadelVolonta-
riatopressoilForum,ConVol(Conferen-
zaPermanentedelleAssociazioni,Fede-
razionieRetidelVolontariato)eCSVnet.

L’INTERVENTO

FARE LE PRIMARIE
PER I PARLAMENTARI
È LA STRADA GIUSTA

Con Serracchiani
La proposta lanciata a
Bologna, in occasione
de «Il nostro tempo»

Sit-in
contro
i tagli in Rai

Sono oltre 600 i dipendenti Rai da ricollocare a seguito delle misure anticrisi appro-
vate dal Cda della tv pubblica la scorsa settimana, sostengono fonti sindacali. Per questo,
Rsu e Snater hanno proclamato lo stato di agitazione della direzione produzione di Roma
Rai e convocato un sit-in, domani a Saxa Rubra, per «respingere il piano di dismissione».
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Fronte del video

Quando la tv fa concorrenza a Internet

L’INTERVENTO

p SEGUE DALLA PRIMA

MAI PIÙ SENZA
LE DONNE

T
utto quello che c’era ieri
sulle prime pagine dei quo-
tidiani lo avevamo già vi-

sto in diretta tv, su Rainews 24,
La7, Skytg24. E aggiungiamo pu-
re il nuovo canale di notizie
Tgcom24, su cui ci si può sintoniz-
zare sul digitale terrestre, se si
vuole correre il rischio di sentire
la voce del direttore Mario Giorda-
no. Per fortuna la tv ormai fa con-

correnza anche ad Internet e, se
vuole, ci immette nel circuito dei
fatti mentre avvengono. Se non
vuole, invece, come ha scritto be-
nissimo Natalia Lombardo su que-
sto giornale, la tv continua a propi-
narci quiz, canzoni, delitti a profu-
sione. Anche se, ieri, ad assistere
alla conferenza stampa sulle misu-
re che Monti ha chiamato “salva
Italia” c’erano milioni di cittadini

impauriti, in attesa di capire se si
salveranno. E a quelli di loro che
oggi hanno diritto di sentirsi tar-
tassati, certo non basta sapere che
chi ci governa è competente ed eti-
camente coinvolto, come ha detto
il presidente Napolitano. Però aiu-
ta sapere che, se dobbiamo soffri-
re, stavolta almeno non sarà per
la vergogna planetaria delle buffo-
nate di Berlusconi.❖

Maria Novella Oppo

Cioè da un governo di tecnici che sta lavorando
per salvare l’Italia dalla catastrofe di una insolven-
za? Per dire che il movimento delle donne non
smobilita, non ha ottenuto lo scopo, vuole uscire
da questa crisi politica ed economica costruendo
un Paese in cui le donne possano entrare alla pari
nella società e portarvi il segno della loro differen-
za. Lo dicevamo già il 13 febbraio, la dignità calpe-
stata dalla cronaca politica, dalle immagini delle
donne nei media era il segno di un paese arcaico,
di una condizione reale terribile della vita delle
donne italiane. Ognuna di noi lo sapeva già dalla
propria esistenza. Saltando come funambole dai
figli al lavoro precario e poi dai genitori sempre
più anziani, rinunciando molto spesso a lavorare o
a fare bambini, non avendo il tempo per noi mai.

La fotografia delle donne italiane disegnata dal-
le statistiche era chiara nella nostra mente, nei no-
stri sentimenti e nei nostri corpi stanchi. Il 13 feb-
braio abbiamo avuto la forza e il coraggio di dirlo a
tutti, di trasformare una iniziativa per i nostri dirit-
ti in una grande azione politica per fare dell’Italia
un Paese moderno. E dunque questo è proprio il
nostro momento. Le donne hanno sostenuto un
Paese senza avere nulla in cambio. E anche questo
governo, arrivato tardi dopo lo sperpero umano e
economico di quello precedente, propone alle don-
ne anni di lavoro in più e maggiori contributi neces-
sari per uscire dalla propria occupazione ma non
dà nulla in cambio, se non la promessa di un utiliz-
zo dell’aumento dell’Iva per benefici non nominati
o l’abbassamento dell’Irap per chi assume donne e

giovani. Non basta. Le donne hanno studiato, lavo-
rato, procreato, curato, allevato, si sono caricate
sulle loro spalle giovani e anziane le vite di tutti.

Tutta l’Italia deve alle donne di non essere ca-
duta in pezzi, di avere a lungo mascherato la
mancanza di servizi per le persone e per la fami-
glia, ma ora questo sistema antico e ingiusto non
basta più. Se si chiede alle donne di lavorare più
anni, si deve dare loro la possibilità di farlo, la
possibilità di conciliazione tra vita privata e lavo-
ro che in questi anni è stata scaricata interamen-
te su di loro. La sfida di questi giorni duri è que-
sta: fare dell’accesso paritario delle donne nella
società il grande motore di sviluppo dell’Italia.
Uno sviluppo economico, perché l’aumento del
tasso di occupazione delle donne, tra i più bassi
di Europa, farebbe crescere la ricchezza di tutti.
Uno sviluppo umano e civile perché metterebbe i
talenti delle donne, il loro modo di trovare solu-
zioni, di decidere e dirigere a disposizione di tut-
ti. Nessun governo italiano si è mai posto come
obbiettivo di fare dell’Italia un Paese per donne.
E le ragioni ci sono chiare, l’Italia non è mai stata
governata in modo paritario dalle donne.

Mentre noi sostenevamo le fondamenta del-
la casa, ai piani alti altri decidevano per noi. Non
c’è bisogno di controllare le statistiche, basta
guardare il tavolo e la platea di un incontro istitu-
zionale o professionale, gli organi dirigenti di en-

ti pubblici, le direzioni dei giornali, delle tv, i
consigli di amministrazione delle aziende, delle
banche, degli ospedali, i direttivi dei partiti, l’au-
la del Parlamento: una moltitudine di uomini e
poche donne, le vincitrici della corsa a ostacoli.
Anche tra i giovani c’è molto da cambiare, come
ha rilevato indignandosi la ministra Fornero, da-
vanti a una delegazione di soli ragazzi. Ma nes-
suna donna può farcela da sola, anche se molte
lo hanno pensato. Ogni cambiamento positivo,
come le tre ministre tecniche di questo governo
per esempio, viene immediatamente cancella-
to, senza la forza in campo delle donne: tra 25
sottosegretari e 3 viceministri, una sola donna.

Non possiamo distrarci. La sfida di questi gior-
ni di crisi è anche questa: rinnovare la politica,
avvicinarla ai bisogni delle persone, svuotarla
di retorica, di frasi fatte, cercare una trasparen-
za per discutere, accordarsi o fronteggiarsi. Le
donne possono farlo. Il 13 febbraio si sono allea-
te tra loro, hanno sancito che si può e si deve
discutere con chi non la pensa come te per un
bene comune, per l’idea di un Paese migliore
per tutti. L’ingresso a pieno titolo delle donne
nelle istituzioni e nei partiti può essere il motore
di un cambiamento radicale nella politica. An-
che per questo scendiamo in piazza l’11 dicem-
bre, per dire mai più contro le donne ma anche
mai più senza di loro. E chiediamo agli uomini,
anche questa volta, di essere con noi.❖

D
ai rischi di sospensione della democra-
zia paventati per la formazione in Euro-
pa di vari governi tecnici (tra cui in Ita-
lia quello presieduto da Monti), all’au-

tonomizzazione dell’economia dalla politica, alle
domande sociali di cambiamento che stentano a
trovare un’adeguata offerta politica, sono molti i
processi che fanno parlare di crisi democratica.
Sono posti in discussione i fondamenti stessi del
vivere associato e le questioni che ne derivano tra-
scorrono dal diritto all’economia, ma anche dalla
filosofia sociale a quella politica. Si presenta, dun-

que, di straordinaria attualità il programma che la
“scuola di democrazia” della Fondazione Basso
(www.fondazionebasso.it) prepara per il 2012 de-
dicato proprio a I dilemmi della democrazia.

Le tensioni “individuo-società” e “pubblico-pri-
vato” sono tipiche di questi dilemmi. La secolarizza-
zione della società e la costruzione della modernità
sono state attraversate da una tensione costante tra
individuo e società, a cui ha dato una forte spinta
l’innalzamento dell’“economico” a un ruolo privile-
giato, il quale è sembrato fondarsi sul premio a tut-
te le istanze individualistiche, egoistiche, acquisiti-
ve. Sono state rimosse le idee da una parte che gli
esseri umani sono costitutivamente fragili, bisogno-
si di “cura” e di “relazioni”, dall’altra che la loro
razionalità è complessa, intrisa di affettività e di
emozionalità, non solo puramente strumentale.

Ma anche l’evoluzione della relazione tra pubbli-
co e privato segna la storia della modernità, se è
vero che l’autoriflessività moderna si è espressa pri-
marimante come “ragionamento e dibattito in pub-
blico”, rendendo inscindibili lo sviluppo della de-

mocrazia e quello della “sfera pubblica”. Il trenten-
nio neoliberista con la privatizzazione delle funzio-
ni pubbliche ha dato vita a una paradossale con-
giunzione tra depotenziamento della “sfera pubbli-
ca” e degrado della sfera privata, quest’ultima sotto-
posta a un processo perverso di pubblicizzazione
(per esempio, come messa in scena pubblica, in for-
me altamente emotivizzate, di passioni e sentimen-
ti). La crisi economico-finanziaria ha riproposto la
rilevanza del pubblico, dando vita, però, a un ulte-
riore paradosso: l’intervento pubblico è stato risco-
perto per il tempo di salvare dal collasso il sistema
bancario e finanziario mondiale ma ora si torna,
specie in Europa, alla fallace ortodossia neoliberi-
sta e monetarista delle politiche restrittive e defla-
zionistiche, drasticamente avverse alla spesa pub-
blica. Come va letta oggi la relazione pubblico-pri-
vato? Quali ricadute può avere la problematica del
“comune”? Quali possono essere le forme contem-
poranee di quella complessa “mediazione istituzio-
nale pubblica” in cui si è inverata la “ragione pubbli-
ca” dell’illuminismo e della modernità?❖

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

CRISTINA
COMENCINI

www.unita.it

L’INIZIATIVA

A SCUOLA
DI DEMOCRAZIA
Laura Pennacchi
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ACCADDE OGGI
Maramotti

U
n tema decisivo per il siste-
ma universitario italiano è
rappresentato dalla valuta-
zione di esso attraverso

l’entrata in funzione della Agenzia
Nazionale a ciò preposta (ANVUR). Il
precedente governo ha presentato in
Parlamento, per acquisire i pareri del-
le competenti Commissioni, un decre-
to che tratta di valutazione e di accre-
ditamento dei corsi universitari e di
meccanismi di finanziamento basati
sulla qualità dei loro risultati: obietti-
vi eccellenti. Per conseguirli, il testo
però propone strumenti del tutto ina-
deguati. Esso afferma anche che oc-
corre conformarsi agli standard euro-
pei; ma i contenuti normativi smenti-
scono l’affermazione.

Due sono i punti principali che ca-
ratterizzano le procedure europee.
Primo, la valutazione si attua attra-
verso tre fasi successive strettamente
correlate: l’autovalutazione interna
all’Ateneo, la valutazione esterna e
l’accreditamento come conclusione.
Secondo, essa si fonda su elementi di-
versi nella fase iniziale, quando si
tratta di autorizzare il decollo di un
nuovo corso di studio, ovvero a corso
attivato, quando si tratta di monitora-
re la qualità del suo funzionamento.

Entrambi i punti non trovano ri-
spondenza nel decreto proposto. Es-
so prevede infatti tre sistemi del tutto
separati, in cui accreditamento, valu-

tazione esterna e autovalutazione
procedono su percorsi non comuni-
canti. Non si distingue inoltre tra ele-
menti di valutazione in fase iniziale e
indicatori per i giudizi sul concreto
svolgimento delle attività: la confer-
ma periodica dell’accreditamento si
basa esclusivamente sul manteni-
mento nel tempo dei requisiti inizia-
li, sicché la qualità dell’insegnamen-
to risulta irrilevante.

Negli ultimi anni le università so-
no state sottoposte dal Ministero, ol-
tre che alla fortissima riduzione delle
risorse disponibili, a un vessatorio si-
stema di vincoli che ha ingabbiato
l’intero sistema con requisiti burocra-
tici: per colpire, spesso senza riuscir-
ci, alcune pessime iniziative dei vizio-
si, ha paralizzato i virtuosi.

Dall’attuazione di un serio proces-
so di valutazione ci si deve attendere
una modifica radicale: puntuale, e se-
vera, attenzione ex post alle modali-
tà con le quali il lavoro viene svolto,
in luogo dei requisiti meramente
quantitativi ex ante.

A tal fine, il decreto oggi in esame
va sostanzialmente trasformato. Ciò
non contraddice l’esigenza di dare
piena operatività all’ANVUR, ed è an-
zi necessario affinché il finanziamen-
to delle università sia finalmente fon-
dato sulla qualità dei loro risultati. Le
necessarie modifiche al testo posso-
no essere infatti introdotte in tempi
brevissimi se si adotta davvero, come
punto di riferimento, la piena adesio-
ne alle indicazioni fornite dal sistema
di valutazione europeo.
*Conferenza Nazionale dei Centri
Universitari per la Ricerca Educativa
e Didattica

Scaffale digitale

Un delitto, un processo, un con-
flitto morale. Nel cuore della famiglia
Karamazov ci sono dubbi, ombre, la
lotta tra ragione e istinto, tra legge e
libero arbitrio. Il padre Fedor Pavlo-
vic, la vittima, è vizioso, violento, arro-
gante, così assorbito da se da abban-
donare i figli alla sorte, di uno, Smer-
diakov, fa addirittura il suo servo. È
lui, in parte, la ragione degli odi e dei
tormenti di questa famiglia, sarà il ne-
gletto e disturbato Smerdiakov ad uc-
ciderlo. Ma ad essere condannato ai
lavori forzati a vita, invece, sarà Dimi-
tri, il figlio maggiore che con il padre

aveva una disputa economica. Attor-
no i dilemmi degli altri fratelli, la ri-
volta intellettuale e rabbiosa di Ivan,
l’ascesi di Alesa e la sua ricerca di
onestà, di limpidezza, la debolezza
di Dimitri, la follia di Smerdiakov...

Erano nelle mani dello Stato, e
sono morti. Da Giuseppe Pinelli a Ste-
fano Cucchi: il libro di Luigi Manconi e
Valentina Calderone. E non solo in car-
cere, dove i dati dei tentati suicidi so-
no allarmanti, 10 al giorno, pari a
3.550 l’anno. Ma anche per «resisten-
za attiva», cioè per essere stati gonfia-
ti di botte, e a volte i colpi arrivano su
punti vitali. E questi sono i casi eclatan-
ti, chissà quanti finiscono in «5 righe
in cronaca»... È qui che rischia lo Stato
di diritto. La democrazia dev’essere
compiuta, trasparente, troppe anco-
ra le manifestazioni autoritarie e anti-

garantiste. Dice Manconi: «Uno Sta-
to pienamente legittimato chiede
ubbidienza ma garantisce l’incolu-
mità dei cittadini. Ma se diventa una
minaccia per i suoi membri, rischia
di non essere più riconosciuto».

Delitti e pene (mortali)
2 ebook a 3 euro con l’Unità

I fratelli Karamazov
di Fëdor Dostoevskij

La tiratura del 5 dicembre 2011 è stata di 117.037

UNIVERSITÀ: VALUTARE
COME NEL RESTO D’EUROPA

l’Unità, 6 dicembre 2005

Quando hanno aperto la cella
di L. Manconi, V. Calderone

Manconi e Calderone raccontano le vite interrotte
di chi ha trovato la morte in carcere. Dostoevskij
si confronta con i conflitti morali dell’animo umano

Alla riunione in Umbria il
centrosinistra raggiunge
l’accordo su importanti temi
etici e di politica estera.
Garantiti i diritti pubblici e
privati delle coppie non
sposate, anche se non si
chiameranno Pacs. Il patto
programmatico sarà
sottoscritto da tutti, forse
davanti a un notaio.

Iraq e unioni civili
Il patto di Prodi

RIFORMARE
IL SAPERE
Giunio
Luzzatto
PRESIDENTE
DELLA CONCURED*
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MEMORIA
MIGRAZIONI

UN VIAGGIO PER MARE ALLA SCOPERTA DEL PASSATO PER COMPRENDERE IL PRESENTE.

COMUNE DI GENOVA

ISTITUZIONE
MUSEI DEL MARE
E DELLA NAVIGAZIONE

GALATA MUSEO DEL MARE / GENOVA

DAL 18 NOVEMBRE 2011
NUOVA SEZIONE PERMANENTE

Orari
Da Marzo a Ottobre
Tutti i giorni 10.00-19.30 (ultimo ingresso 18.00)
Da Novembre a Febbraio - Lunedì chiuso
Da Martedì a Venerdì 10.00-18.00 (ultimo ingresso 16.30)
Sabato, Domenica e festivi 10.00-19.30 (ultimo ingresso 18.00)

Informazioni
Tel. 010 2345655
www.galatamuseodelmare.it

Servizio di prenotazione e vendita biglietti on-line sui siti
www.galatamuseodelmare.it e www.incomingliguria.it



Cara Unità

RISPOSTA Le lacrime della Fornero che spiegava le decisioni del
suo governo sulle pensioni dimostrano in modo che non potrebbe esse-
re più chiaro la durezza della discussione che si è sviluppata in Consiglio
dei ministri. Dire che quelle che hanno vinto, in questa fase, sono state le
ragioni di un Paese “da salvare” non è per niente facile a chi guarda alle
scelte di Monti con l’occhio del pensionato abituato a fare fatica per
arrivare alla fine del mese. Inaccettabili restano, a quegli occhi, la deci-
sione di aumentare solo dell’1,5% il regalo scandaloso fatto, con lo scu-
do fiscale, agli evasori e alle cosche criminali che avevano portato i soldi
all’estero e l’idea di ritirare, all’ultimo momento, l’aumento di due punti
delle aliquote massime per l’Irpef. Quello di cui dobbiamo renderci con-
to, tuttavia, è che la manovra di Monti non è soltanto tecnica, è una
manovra fortemente caratterizzata dal punto di vista politico come una
scelta di destra. Una destra europea, pulita e capace di capire le difficol-
tà dei più deboli e del tutto incapace, però, di dare un respiro di vero
progresso, economico e sociale, alle decisioni che prende.

Mi chiedo e ti chiedo: come può non essere definita iniqua una mano-
vra che obbliga un pensionato con circa mille euro al mese al blocco
totale della pensione e all’aumento del bollo sul c/c mentre il costo vita
è cresciuto del 4%, l'Iva passa dal 21% al 23%, le bollette energetiche
sono tutte vistosamente aumentate mentre i redditi sopra i 75.000
euro sono passati indenni.

Dialoghi

Perbene ma di destra

Luigi Cancrini

UN ARCHITETTO CHE HA PERSO
L’ENTUSIASMO GIÀ A 30 ANNI

Una professione sempre
più illegale

Sono un architetto di 30 anni. Gli
studi di architettura di 40-50 perso-
ne sono i piu grandi evasori fiscali
“legalizzati”. Hanno 4-5 dipendenti
in regola e 40 persone a partita IVA
costrette a lavorare 8 ore al giorno,
straordinari non pagati, sabati, do-
meniche e festività non pagate, va-
canze e malattie non pagate, il tut-
to per cifre che oscillano dai 700 ai
1500 euro lordi al mese. Secondo il
mio umile parere questo è lavoro

dipendente camuffato da libero pro-
fessionismo. Orari di lavoro fissi e re-
tribuzione non proporzionale al lavo-
ro realmente svolto IO lo chiamo co-
si, poi il giorno di pagamento si ricor-
dano che sono un “libero professio-
nista” e quindi pagano, sul mio mise-
rissimo stipendio, la ritenuta d’ac-
conto pari al 20% invece di pagarmi
i contributi come qualsiasi dipenden-
te. È inaccettabile che uno studio di
architetturapossa avere una percen-
tuale cosi bassa di dipendenti e una
percentuale cosi alta di dipendenti
camuffati da liberi professionisti che
di libero non hanno nulla (se hai biso-
gno di un ora bisogna chiedere il per-
messo e quasi mai te la concedono).

Chiamala legalità. In più mi sento ri-
petere da tutti che i giovani, soprat-
tutto in questo momento devono es-
sere più flessibili sul lavoro. Giustissi-
mo, io sarei flessibilissimo, ma l’in-
gessatura legislativa dello Stato Ita-
liano non me lo permette. Non so
per quale oscura ragione un architet-
to in Italia debba campare con il solo
lavoro di architetto. In un momento
storico drammatico per l’economia
italiana, europea e mondiale con la
presenza in Italia di 140000 architet-
ti (un record negativo tutto Italiano)
pari a 3 volte il numero di architetti
degli Stati Uniti, ecco in un momento
come questo un architetto non può
fare un secondo lavoro per arrivare
a fine mese e la sua unica alternati-
va, visto che non esistenessun sinda-
cato che ci difende, è fare la fame.
Faccio anche in questo caso un
esempio per far capire meglio la si-
tuazione. Architetto pago i
“purtroppo pochi” contributi all’Inar-
cassa. Con lo stipendio da architetto
non arrivo a fine mese e penso di
mettermi a cercare un lavoro serale
per arrotondare. Trovo un lavoro co-
me cameriere in una pizzeria, ma
con mio grande rammarico scopro
che non possono mettermi in regola
perché dovrebbero pagare i contri-
buti all’Inps ed essendo iscritto ad
Inarcassa non si può. Dovrei conse-
gnare il timbro all’ordine, togliermi
da Inarcassa e fare il cameriere. Spe-
ro che dopo tutte le riforme necessa-
rie per rimettere in carreggiata que-
sto disastrato bel Paese qualcuno
trovi il tempo anche per dare rispo-
stea queste poche e mal scritterifles-
sioni.

MASSIMO MARNETTO

Caricare insieme

I “facchini” che sollevano la gigante-
sca statua di Santa Rosa sanno che è

essenziale “caricare” tutti insieme.
Perché se solo pochi sbagliano il
momento, possono rompersi la
schiena. Anche le misure di Monti
sono gigantesche e non ammetto-
no un “prima loro e un dopo noi”,
ma vanno caricate nello stesso
provvedimento su tutti, per solle-
vare insieme il Paese. Altrimenti
l’Italia non ce la farà. E quel che è
peggio, i più deboli saranno schiac-
ciati.

ALFIO SCIRÈ

I costi
delle Pagine Gialle

Contrariato dallo scoprire che l’ulti-
ma bolletta Telecom, appena rice-
vuta, mi ha messo in conto ben do-
dici euro per una sola richiesta alle
Pagine Gialle, ho telefonato subito
al 187. Io ricordo, oltretutto, di es-
sermi intrattenuto con l’operatore
delle Pagine Gialle (il quale, se la
memoria non mi inganna, non ha
nemmeno soddisfatto lamia richie-
sta) per pochissimi minuti, non cer-
to i tredici che mi vengono conteg-
giati nella informativa allegata alla
bolletta. Vengo così a scoprire che
il contatore delle Pagine gialle ini-
zia a girare da subito, cioè fin da
quando inizia la musichetta e una
voce registrata ripete il ritornello
dei soliti comunicati commerciali,
nell’attesa di imbroccare il primo
operatore libero. Alla mia vivace
protesta, in quanto pensavo che il
pagamento scattasse dal momen-
to del contatto con l’operatore,
ogni responsabilità è stata scarica-
ta sull’ente gestore delle Pagine
gialle.
Doppia beffa. Ho intenzione di di-
sdire il rapporto con la Telecom,
ma mi chiedo se per tale presa in
giro non esistano gli estremi per
una denuncia.

La satira de l’Unità virus.unita.it
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Solo in Calabria, sono oltre 200 mi-
lioni di euro ogni anno, che contadi-
ni e grandi proprietari disonesti sot-
traggono alla collettività, sotto for-
ma di fondi dell’Unione Europea, de-
stinati a tutta la produzione agrico-
la italiana. Un dato che cresce se
mettiamo insieme questa cifra consi-
stente, con quanto frodato nelle al-
tre 4 regioni destinatarie di un aiuto
europeo alle coltivazioni e attività
agricole: Campania, Puglia, Sicilia e

Sardegna. In tutto sono oltre 800 mi-
lioni annui - questo dicono le statisti-
che del ministero per il solo 2011 -
che vengono dirottati da Bruxelles al
nostro meridione.

Lo dice con una punta di rammari-
co il neo ministro per le attività Agri-
cole e forestali Mario Catania, facen-
do il complimenti al Nucleo Antifrodi
dei Carabinieri, che ieri nella Locride
calabrese ha arrestato 12 persone (su
48 indagati) e sequestrato beni per ol-
tre un milione di euro. Tutti i protago-
nisti sono di Africo e San Luca, il cen-
tro dell’ex triangolo dei sequestri
aspromontano, sopra Locri, e sono le-
gati alle cosche dei Morabito e Bruzza-
niti. Hanno dichiarato fino al triplo di
pecore rispetto alle greggi effettiva-
mente possedute, per poter ottenere
dal Servizio veterinario regionale il
codice e le agevolazioni necessarie a
poter, in seguito, mettersi in coda per

ricevere i relativi rimborsi Ue.
Il tutto, con una corte di funzionari

regionali e dei consorzi agrari compia-
centi, disposti a certificare queste pe-
core che un sindacalista Cgil defini-
sce «di pezza». Siamo passati «dalle
arance di carta degli anni 80 e 90 -
dice Antonino Calogero, ex responsa-
bile Flai Cgil qui nella provincia reggi-
na - a pecore e mucche con la testa di
paglia». Cambiano gli stratagemmi,
ma si evolve solo un vecchio business,
sostiene il sindacalista calabrese: a
Rosarno e Gioia, prima che la crimina-
lità se ne disinteressasse, negli anni
90 ancora i coltivatori dei fondi, si
mettevano in coda alla Agea, la agen-
zia regionale per i sostegni all’agricol-
tura, grande dispensatrice di aiuti eu-
ropei e romani, per ottenere le «com-
pensazioni» per quantità di arance
prodotte. Con un piccolo particolare:
non esisteva nessuna forma di con-

pNel 2011 Le frodi riguardano i contributi dell’Europa al sistema agricoltura in 5 regioni del Sud

pQuest’anno nella sola Calabria sottratti 200 milioni. Ieri l’ultima scoperta dei carabinieri

Arance di carta, pecore di pezza
Spariti 800 milioni di fondi Ue

L’agricoltura è uno dei più grandi capitoli di spesa per la Comunità europea. In Italia spesso i fondi vengono richiesti in modo illegale e alimentano la criminalità

GIANLUCA URSINI

L’ex amministratore delegato
dell’Enav Guido Pugliesi deve

restare agli arresti domiciliari. Il gip
del Tribunale di Roma ha infatti re-
spinto l’istanza della difesa e confer-
mato la misura cautelare nei confron-
ti del manager indagato nell’inchiesta
su appalti e fondi neri. Il giudice ha re-
spinto un’istanza della difesa a cui an-
che la procura aveva dato parere fa-
vorevole. Per il procuratore aggiunto
Alberto Caperna e i pm Paolo Ielo, Gio-
vanni Bombardieri e Rodolfo Savelli
non sussisterebbero più i pericoli di
fuga, di reiterazione del reato e di in-
quinamento delle prove. Oggi si terrà
udienza al Tribunale del riesame.

www.unita.it

Arrestati ieri nella Locride per
truffa una famiglia legata alla
’ndragheta. Aveva richiesto
fondi Ue per un milione di euro
falsificando i dati. Nel 2011 in
Calabria le truffe ammontano
a 200 milioni.

REGGIO CALABRIA

Anche i pm per la revoca
ma Pugliesi resta ai domiciliari

Enav
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D
a qualche anno Rai Radio-
Tre dedica un giorno della
sua programmazione a un
evento speciale. Non si trat-

ta di una cerimonia di gala o della
commemorazione di un avvenimento
storico. RadioTre propone, come ha
fatto il 5 dicembre, un diverso sguar-
do e un diverso punto di vista su quan-
to accade in Italia e nel mondo. E lo
sguardo è quello di chi si trova nel no-
stro Paese, per motivi di studio o di
lavoro, perché migrante o profugo, e
che per una volta si trasforma in con-
duttore radiofonico: «Tutti stranieri»
(questo è il titolo della giornata).
Quello che il direttore di RadioTre,
Marino Sinibaldi, vuole proporre agli
ascoltatori non è il racconto di chi deci-
de di (o è costretto a) abbandonare il
proprio paese di origine né, tantome-
no, offrire una visione pietistica
dell’immigrazione. Nel corso della
giornata si avvicendano alla conduzio-
ne giornalisti, studiosi, insegnanti,
musicisti, artisti, moltissime professio-
nalità diverse che, per 24 ore, hanno il
compito di commentare le notizie, o
di parlare di musica, o di trattare di-
versi argomenti, facendoci uscire «dal
recinto delle nostre opinioni, tanto
più angusto in momenti in cui dovrem-
mo tutti provare a cercare, cambiare,
oltrepassare, inventare». L’immigra-
zione come opportunità di crescita e
come valore aggiunto, non solo rispet-
to ai benefici economici che ne ricavia-
mo (innegabili e ormai ampiamente
riconosciuti), ma anche dal punto di
vista sociale, delle conoscenze e delle
ricchezze immateriali di cui questi cit-
tadini sono portatori. Ed è per questo
che il filo conduttore della giornata
non poteva che essere quanto detto
da Napolitano sul diritto di cittadinan-
za per i figli di stranieri nati in Italia.
Perché non valorizzare queste espe-
rienze e queste vite è cosa che non pos-
siamo più permetterci di fare.❖

«Tutti stranieri», in radio
un giorno per capire
le ragioni degli immigrati

LUIGI MANCONI
VALENTINA CALDERONE
VALENTINA BRINIS

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

trollo o sanzione; le arance veniva-
no conferite ai consorzi locali dai
piccoli produttori e alla pesa pubbli-
ca tutti chiudevano un occhio se lo
stesso camion di un padroncino, so-
prattutto se «amico degli amici» pas-
sava anche venti volte sopra la bilan-
cia pubblica. Oppure, ricorda Calo-
gero ripensando agli anni di lotte in
Cgil per opporsi a pratiche autolesio-
niste, «il camion veniva riempito di
pietre e solo in cima c’erano agrumi.
Questa pratica venne conosciuta co-
me le “arance di carta” che compari-
vano solo nei compiacenti report
dei funzionari dell’Assessorato re-
gionale all’Agricoltura».

PEGGIO PER NOI
«È un peccato per la nostra Calabria
- ammette sconsolato Antonino Ca-
logero - qua si pensa solo ad attrarre
finanziamenti, con una logica preda-
toria, e non si è pensato a migliorare
la qualità delle produzioni, o a am-
modernare le tecniche di produzio-
ne, o trovare migliori destinazioni
d’uso. Il risultato? Un decennio do-
po le frodi delle arance di carta (ora
non si paga più a quintale, e la pro-
duzione è miracolosamente decima-
ta da un anno all’altro), le arance da
spremuta della Piana di Gioia, quel-
le raccolte dagli africani della Rivol-
ta di Rosarno, valgono meno di quel-
le brasiliane. Ora i brasiliani - va
avanti Calogero - producono un ter-
zo degli agrumi da succo sulla pro-
duzione mondiale. Oppure gli otti-
mi cultivar calabresi sono ancora de-
stinati all’olio da taglio per prestigio-
se miscele toscane, o peggio ancora,
viene solo usato come olio lampan-
te mentre umbri e liguri da decenni
hanno protetto l’oliva “taggiasca”
con i consorzi e i marchi di qualità.
Qui si attendono solo come manna
dal cielo i contributi Ue».

«Si ha la sensazione di un grosso
spreco di denaro pubblico»; così il
procuratore aggiunto di Reggio Ca-
labria Ottavio Sferlazza che ha com-
mentato il blitz dei carabinieri per
«truffa nel settore agricolo», parlan-
do di un sistema «predatorio e paras-
sitario». Ma puntando anche il dito
contro la «infedeltà dei pubblici uffi-
ciali al proprio dovere di controllo»
e parlando di una legislazione «con
molte lacune, che agevola la distra-
zione indebita dei finanziamenti; se-
condo il nostro ufficio Gip, a volte
anche un blandissimo controllo
avrebbe permesso di scoprire delle
frodi evidenti».

«Come detto, l’Europa manca di
poteri di sanzione e controllo - chio-
sa Genco, segretario regionale della
Cgil - chi vuole fare il furbo, non pati-
sce danno. I danni poi ricadranno
sulla collettività, perché dalla Unio-
ne europea l’anno seguente i fondi
verranno decurtati». ❖

Italia-razzismo

Di là dal mare, le autorità libiche pro-
vano a dare segnali di una nuova stret-
ta sull’emigrazione bloccando a largo
di Tripoli 430 profughi, stipati sull’en-
nesimo barcone dopo aver pagato fi-
no a 1500 euro per un viaggio
“clandestino” che non faranno mai.
Di qua dal mare, però, la parola chia-
ve è ancora emergenza. E non tanto
per i nuovi arrivi. Quanto perché i con-
ti con i 60mila profughi approdati nei
mesi scorsi dal Nord Africa ancora
non tornano.

I dati dell’ultimo Rapporto sul
Sprar presentato ieri a Roma dicono

che a fronte di 60.656 profughi giunti
nei primi nove mesi dell’anno sulle co-
ste italiane (51.595 solo tra Lampedu-
sa e Linosa), i posti di accoglienza atti-
vati nell’ambito del Sistema di prote-
zione per richiedenti asilo e rifugiati
sono solo 1.500 in più rispetto ai
3.146 dell’anno precedente. Posti in-
sufficienti anche nell’ordinario. Tan-
to che persino il 2010, definito «l’an-
no nero dell’asilo» per la diminuzione
drastica delle domande, si è chiuso -
secondo il rapporto - con 6.855 perso-
ne accolte e 2500 persone in lista d’at-
tesa.

Potenziare lo Sprar poteva essere
una risposta al nuovo flusso migrato-
rio determinato dalle rivolte nel Nord
Africa e dalla guerra in Libia. È quello
che chiedeva tra gli altri il Consiglio
italiano per i rifugiati. Ma il governo
Berlusconi-Maroni ha preferito ri-
spondere con un piano d’emergenza,
affidato alla Protezione civile. E a ot-
tobre, poco prima di cedere il passo al
nuovo governo tecnico, è arrivata an-
che la proroga. Il vecchio esecutivo
ha deciso che l’emergenza continua,
fino a tutto il 2012. E i finanziamenti
erogati, altri 230 milioni di euro che
vanno ad alimentare un sistema d’ac-
coglienza parallelo, anche.

Il risultato, è che ai numerosi sfor-
zi compiuti dalle Regioni e dagli en-
ti locali corrispondono servizi garan-
titi in modo molto disomogeneo sul
territorio nazionale, sintetizza Fla-
vio Zanonato, delegato Anci per l’im-
migrazione.

E il problema è che nel frattempo
ai profughi arrivati dalla Libia non è
stato riconosciuto alcuno status. Ac-
colti perché tutti quanti in fuga da un
paese in guerra, sono stati spinti a fa-
re uno per uno domanda l’asilo. Solo
che molti di loro, emigrati in Libia per
trovare lavoro, sono originari di paesi
dove, in teoria, potrebbero tornare
senza rischiare né persecuzioni né
guerra, anche se in pratica, non aven-
do lì né casa né famiglia, non ci torne-
ranno. Risultato: le commissioni terri-
toriali chiamate ad esaminare le loro
richieste d’asilo, stanno rispondendo
con una valanga di dinieghi. E l’effet-
to è che migliaia di quei 60mila stra-
nieri arrivati sulle coste italiane da
profughi si stanno trasformando in ir-
regolari.

La soluzione ci sarebbe. Un permes-
so di soggiorno per motivi umanitari.
Simile a quello rilasciato per i primi
tunisini approdati a Lampedusa. È
quello che chiede un appello per il «Di-
ritto di scelta» lanciato dalle associa-
zioni che si occupano di rifugiati e sot-
toscritto già da tremila persone. Oltre-
tutto, in tempi di crisi, sarebbero dav-
vero uno spreco se dopo tutti quei sol-
di spesi in emergenza per l’accoglien-
za si finisse per produrre solo nuova
manovalanza in balia del lavoro nero
e della criminalità organizzata. ❖

MARIAGRAZIA GERINA

L’appello

Diritto d’asilo: pochi posti
per l’accoglienza, i soldi
dirottati sull’emergenza
A fronte degli oltre 60mila arrivi
dal Nord Africa, il Sistema di pro-
tezione per richiedenti asilo e rifu-
giati che nel 2010 contava 3.146
posti ne conta solo 1500 in più. Il
resto degli arrivi è stato tutto gesti-
to in emergenza.

ROMA

Permesso umanitario
per i profughi
arrivati dalla Libia

Strage
Viareggio,
Cgil si ferma

È in programma oggi uno sciopero di 4 ore a Viareggio contro il licenziamento di
Riccardo Antonini, operaio delle Ferrovie, consulente delle famiglie delle vittime e sindacali-
sta della Filt-Cgil, licenziato, spiega la Cgil, «perché consulente dei familiari» nell’incidente
probatoriosuldisastroferroviariodel2009.L’appuntamentoalle9,30allaCasinadei Ricordi.
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Ci sono tre cadaveri, morti ammaz-
zati con un fucile a pallettoni, ma sa-
rebbero stati probabilmente quat-
tro, se il destino non si fosse mezzo
di mezzo e lui, Walter Saiu, non
avesse cambiato idea all’ultimo mo-
mento. Ha tutta l’aria di un aggua-
to, se non proprio di un’esecuzione,
il raid di ignoti in un capannone del-
la zona industriale di Villacidro, Me-

dio Campidano: la «spedizione» ha la-
sciato tre morti per terra. Due fratelli
imprenditori, Roberto e Andrea Cuc-
cu, 38 e 35 anni, oltre a un loro impie-
gato, Roberto Parrella. I primi due gia-
cevano riversi a poco distanza, al pia-
no terra, l’altro cadavere si trovava al
primo piano dell’edificio.

Potevano essere quattro, però, le
vittime di un killer che deve aver agi-
to di sorpresa e forse si è ferito duran-
te l’azione, viste le tracce di sangue
trovate dai Ris durante i rilievi, nel re-
tro del capannone. Un sindacalista
della solidissima Cgil locale, Saiu, è
stato chiamato per un problema ur-
gente in un’altra azienda e così ha
cambiato programma. Doveva passa-
re proprio da quelle parti dopo le no-
ve di mattina, intorno all’ora stimata
della mattanza (consumata tra le 8 e

le 11), per discutere coi titolari della
“Logistica alimentare srl” questioni
occupazionali legate appunto alla dit-
ta che i due fratelli, originari di Orista-
no, avevano creato nel Medio Campi-
dano, a una cinquantina di chilometri
da Cagliari. In una zona così tranquil-
la e al di sopra di ogni sospetto che

ieri sera, dopo una giornata trascorsa
coi carabinieri che facevano i rilievi e
gli abitanti del paese attoniti e sbigot-
titi, il sindaco Maria Teresa Pani si è
fermata sul luogo del triplice omici-

dio. «È un fatto gravissimo, è successa
una cosa inaudita che dalle nostre par-
ti non si era mai vista. Ed è triste con-
statare che sia maturata in un ambien-
te di lavoro, proprio quando Villaci-
dro sembrava uscita dalla grave crisi
che ha colpito il territorio e si era riu-
sciti a salvare numerosi posti di lavo-
ro. Non vorrei, però, che queste tre
morti venissero collegate alla crisi del
lavoro» ha sintetizzato il primo citta-
dino, anche se al momento è abba-
stanza complicato capire cosa sia suc-
cesso in quel capannone ieri mattina.

Le forze dell’ordine hanno comin-
ciato la caccia al killer, anche se non è
escluso un commando di più persone,
con l’ausilio di un elicottero e sono sta-
ti allertati gli ospedali della zona, nel
caso si presentasse qualcuno con feri-
te strane. Non c’erano testimoni quan-

SALVATORE MARIA RIGHI

pVillacidro I due titolari di una azienda alimentare e un dipendente freddati in un capannone

p Le vittime colpite alla testa erano in ginocchio. L’assassino ha fatto fuoco con un fucile

Indagini verso nord

Foto LaPresse

Sardegna, triplice omicidio
«Un lavoro da professionisti»
Giallo a Villacidro, nel Medio
Campidano. I due titolari di
un’azienda e un dipendente
freddati a fucilate. Forse un re-
golamento di conti consumato
in ambito lavorativo. Oscuro il
movente. È caccia al killer.

srighi@unita.it

Erika De Nardo, condannata a 16 anni per la morte di sua madre e del
suo fratellino, a Novi Ligure (Alessandria) il 21 febbraio del 2001, da ieri è
libera. Erika, 27 anni, una laurea a pieni voti in Filosofia, era stata ospite negli

ultimi tempi della comunità di Don Mazzi. Al quale ieri ha scritto una lettera
chiedendo, tra le altre cose, «di dire alla stampa di non contattare né me, né la
mia famiglia che merita un po’ di serenità».

Erika torna in libertà. «Adesso lasciatemi in pace»

I carabinieri indagano
anche a Oristano, zona
d’origine delle vittime
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do qualcuno si è introdotto nel ca-
pannone, all’interno del quale in
quel momento non c’erano nessu-
no, se non i fratelli Cuccu e Parrella.
Solo le vittime hanno visto chi ha
sparato con fucili a pallettoni, col-
pendoli alla testa e al torace, proba-
bilmente un colpo per ogni cadave-
re. Ha scoperto la strage una donna
che si era recata negli uffici per pre-
levare dei documenti.

Si tratta di una ex dipendente del-
la “Sardegna sottozero” che insie-
me alla “Angelo Scano srl” erano le
due aziende di cui era titolare lo stes-
so Scano, imprenditore locale. Si oc-
cupavano rispettivamente di deposi-
to e trasporto di derrate alimentari
e sono finite in ginocchio nell’otto-
bre, sotto i colpi di una crisi che non
ha risparmiato nemmeno quella pro-
vincia limitrofa a Cagliari. La Cgil è
riuscita a traghettare i trenta dipen-
denti in cassa integrazione dal feb-
braio di quest’anno, ma non a ferma-
re la procedura fallimentare che pro-
prio stamattina prevede l’udienza
decisiva, con singolare coincidenza
(se è una coincidenza) col triplice
delitto del capannone. Dallo scorso
luglio l’arrivo a Villacidro dei fratelli
Cuccu, originari di Ardauli, nell’ori-
stanese, dove da una ventina porta-
vano avanti un’attività di trasporto
alimentare con celle frigorifere.

Hanno stretto un accordo per ces-
sione di ramo d’azienda con Scano
che gli ha affittato parte delle strut-
ture, rimanendo titolare e proprieta-
rio degli immobili e dei mezzi, in at-
tesa appunto dell’esito della pratica
fallimentare e della trattativa con la
“Logistica alimentare srl” che era al
bivio se rilevare l’attività e riassorbi-
re parte dei dipendenti ancora a
spasso, oppure se abbassare la sara-
cinesca a tornare nella loro zona
d’origine. Dove però, non certo per
caso, si sono estese subito le indagi-
ni dei carabinieri perché il triplice
delitto di ieri mattina e chi l’ha com-
piuto potrebbe venire da lontano, di-
ciamo una sessantina di chilometri
a nord, verso Oristano.❖

Una verità fatale, forse nota a Marcel-
lo Dell’Utri, che è stato ascoltato ieri
mattina dai procuratori di Palermo.
La verità sull’incidente aereo che por-
tò alla morte del Presidente dell’Eni
Enrico Mattei. La stessa verità a cui
sarebbero arrivati Mauro de Mauro e
Pierpaolo Pasolini, morti l’uno dopo
l’altro . In questo contesto d’indagine
è stato ascoltato il senatore del Pdl. A
convocarlo il procuratore aggiunto
Antonino Ingroia e il sostituto Sergio
Demontis. Dell’Utri è stato chiamato
dalla Procura palermitana per avere
nel marzo del 2010 affermato nel cor-
so di un’intervista di aver trovato il ca-
pitolo scomparso del libro di Pasolini,
«Petrolio», pubblicato dopo la morte
dell’autore.

Nel libro Pasolini ricostruiva con
nomi fittizi la storia del presidente
dell’Eni e del suo vice Eugenio Cefis.
E nel cosiddetto «appunto 21», il capi-
tolo scomparso poi ritrovato dal bi-
bliofilo Dell’Utri, Pasolini farebbe rife-
rimento al vero responsabile della fi-
ne di Enrico Mattei. La ricostruzione
fittizia sarebbe poi costata la vita allo
scrittore. Sarebbe stata così una cate-
na di morte che ebbe inizio con l’inci-
dente aereo che era costato la vita nel
1962 al presidente dell’Eni, Enrico
Mattei. Sarebbe stato ucciso, invece,
il 16 settembre del ‘70 il giornalista
Mauro De Mauro che indagava per
conto del Regista Francesco Rosi

sull’incidente di Mattei. L’ipotesi di In-
groia e Demontis - che avevano rap-
presentato l’accusa al processo De
Mauro concluso con l’assoluzione
dell’unico imputato, il boss Totò Rii-
na - è che ci fosse un collegamento tra
i due delitti e che Pasolini avesse intui-
to questo collegamento.

Poi raccontato in «Petrolio», che
scrisse intorno al ’72, prima di essere
ucciso il 2 novembre del 1975. Ora
Dell’Utri, noto per la passione per le
ricerche letterarie, aveva raccontato
di avere trovato tracce dell’ultimo ca-
pitolo, circa 79 pagine, di «Petrolio».
Sostenendo tuttavia - cosa che ha riba-
dito anche ieri - di non avere letto tut-
to il capitolo ma solo una parte. Que-
sta perciò, secondo l’accusa un delle
possibili piste sull’omicidio De Mau-
ro. La Procura di Palermo ha seguito
anche un’altra tesi, secondo cui De
Mauro sarebbe stato eliminato per-
ché aveva intercettato il progetto di
colpo di Stato ideato dal principe Ju-
nio Valerio Borghese, d’intesa con la
mafia e pezzi dei Servizi segreti. ❖

Foto di Guido Montani/Ansa

Novanta giorni per fare chiarez-
za. Novanta giorni per avere la veri-
tà. Arriveranno non prima di quella
data, infatti, le risposte dei consulen-
ti chiamati a chiarire le cause della
morte di Simonetta Cesaroni, uccisa
con 29 coltellate il 7 agosto del 1990
in uno stabile di via Poma a Roma.
Oggi la corte d’Assise d’Appello ha af-
fidato la maxiperizia che dovrà accer-
tare l’orario della morte, la natura
delle lesioni riportate dalla Cesaroni
e la modalità di conservazione dei re-
perti utilizzati per le analisi geneti-
che. Risposte anche sull’impronta del
morso sul seno sinistro della vittima
e sulle tracce ematiche trovate su una
porta interna dell’appartamento do-
ve fu uccisa Simonetta. Per questo
omicidio in primo grado è stato con-
dannato a 24 anni di reclusione, Ra-
niero Busco, ex fidanzato di Simonet-
ta. La perizia verrà effettuata da un
collegio di esperti formato da due ge-
netisti e un medico legale. Si tratta di
Corrado Cipolla D’Abruzzo, docente
di medicina legale presso l’Università
di Chieti, Carlo Previder‚ ricercatore
presso l’istituto di medicina legale
dell’università di Pavia e Paolo Fatto-
rini, direttore della scuola di specia-
lizzazione di medicina legale presso
l’università di Trieste.

Oltre al collegio di super esperti no-
minato dalla Corte d’Assise d’Appel-
lo, anche la difesa, le parti civili, la
procura generale sceglieranno i loro
consulenti. I lavori degli esperti ini-
zieranno il 20 dicembre all’istituto di
medicina legale dell’università di Pa-
via. L’esito di tali accertamenti sarà
esaminato nella prossima udienza fis-
sata per il 27 marzo. Tecnicamente la
corte chiede ai periti risposte e «valu-
tazioni in merito alle contrastanti pro-
spettazioni dei consulenti del pubbli-
co ministero e delle parti private».❖

Il senatore Pdl sentito dai pm di
Palermo come persona informa-
ta: avrebbe letto un sunto del ca-
pitolo scomparso di «Petrolio»,
romanzo-inchiesta sulla morte
del fondatore dell’Eni scritto da
Pasolini.

MANUELA MODICA

Marcello Dell’Utri

Madre
e figlio
assassinati

De Mauro, Mattei e Pasolini
Il senatore Dell’Utri
interrogato a Palermo

PALERMO

Cesaroni, la verità
fra 90 giorni
dopo le nuove
super perizie

Unadonnadi37annieil figliodi13,entrambidioriginesudamericana,sonostatitrovati
senza vita ieri sera in un appartamento di via Balbi Piovera, nel quartiere genovese di Sam-
pierdarena. Secondo le prime informazioni, i corpi della donna e del ragazzino sarebbero
stati rinvenuti dal padre in un lago di sangue, con ferite da arma da taglio.
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I «Nashi», i giovani putiniani, presi-
diano piazza del Maneggio e si al-
ternano sul palco, raccontando
quante belle cose Putin ha portato
nelle loro vite. Una spolverata di
gioventù ad un sistema politico
che il voto di domenica scorsa ha

mostrato sfibrato. Non fosse per un
complicato criterio di ripartizione
dei seggi, Russia Unita non avrebbe
nemmeno la maggioranza assoluta
alla Duma, altro che quella costitu-
zionale ed invece i conteggi le regala-
no 238 deputati su 450.

Ma qua non si tratta di aritmetica
elettorale. Il dato incontrovertibile è
scritto sul volto impietrito di Putin,
quando appare in conferenza stam-
pa per commentare i risultati che le
innumerevoli irregolarità e i brogli
denunciati con foto e video sul web
non sono riusciti ad alterare del tut-
to. L’atto di fede che esigeva dal Pae-
se, paventando il rischio di un salto
nel caos del passato, non c’è stato.

Per questo Russia Unita, e lo stesso
Medvedev, parlano di allargare le al-
leanze in parlamento - per altro i par-
titi che hanno superato la soglia del
7%, fatta eccezione per i comunisti,
ruotano nell’orbita putiniana. Come
i liberaldemocratici di Zhirinovsky
che potrebbero avere 56 seggi e Rus-
sia Giusta, 64. «Non è successa nes-
suna tragedia», dice il presidente rus-
so, visibilmente più rilassato del suo
compagno di tandem, suggerendo
che una dinamica parlamentare po-
trebbe essere positiva: il contrario di
quanto teorizzato finora da Putin.

Il premier in carica e prossimo pre-
sidente della Russia si limita a con-
statare che il voto lascia al governo il

margine per garantire «stabilità». Il
quotidiano economico finanziario
Vedomosti titola però senza pudori:
«Partito di minoranza». Ed è davve-
ro così in molte città importanti del
Paese. A San Pietroburgo, città nata-
le di Putin, Russia Unita scende al
36%, a Vladivostock è al 33, ad
Arkangelsk è al 31. A Mosca galleg-
gia sul 46%, ma è un’emorragia in
tutte le regioni russofone. Non fosse
stato per le repubbliche musulma-
ne, dove l’affluenza ha superato il
90% - contro il 60 della media nazio-
nale - con una quasi unanimità per
Russia Unita, la batosta sarebbe sta-
ta ben peggiore: ma come credere
che davvero il 99% dei ceceni abbia

Russia, il day after di Putin
In piazza il popolo del web
Denunce di brogli e proteste di
piazza. Il giorno dopo il voto Pu-
tin parla di un esito che garanti-
sce stabilità. Ma anche nella sua
S. Pietroburgo scivola al 36%. E
«il partito di internet» ora si pre-
para a sfidare le presidenziali.

Foto di Sergei Chirikov/Ansa-Epa

MARINA MASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

www.unita.it

Frode elettorale Proteste a Mosca contro i brogli

p Il premier perde nelle grandi città, tracolla nella sua S. Pietroburgo. In Cecenia ottiene il 99%

pMedvedev apre ad alleanze con altri partiti della Duma. L’Osce accusa: un voto truccato
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voluto premiare il partito di Putin?
«La luna di miele è finita», com-

menta Boris Nemtsov da Radio Echo
di Mosca. Il suo partito di opposizio-
ne liberale non è stato ammesso alle
elezioni ed oggi è con quanti prote-
stano in piazza. non solo per le urne
infarcite di schede pre-votate, le pro-
cedure violate, le manipolazioni, il
web imbavagliato, ma per la gara
truccata in partenza dalla scelta dei
partiti che potevano partecipare o
meno. Giudizio condiviso dagli os-
servatori Osce che parlano di compe-
tizione politica «alterata a favore del
partito di governo» dalla convergen-
za tra Stato e partito, ma anche di
scarsa trasparenza durante lo spo-
glio delle schede. Per Hillary Clinton
i russi meritano «un’inchiesta» sui
brogli, Francia e Germania si augura-
no chiarimenti. Eppure, riconosce
l’Osce, malgrado tutto ciò «gli eletto-
ri ce l’hanno fatta a far sentire la loro
voce».

ZJUGANOV SI CANDIDA
Il dissenso ha aperto una breccia. E
secondo il partito comunista avreb-
be potuto essere più larga, se il voto
non fosse stato truccato. Zjuganov,
che pure ha visto raddoppiare i con-
sensi e potrebbe avere 92 seggi alla

Duma, ha annunciato un ricorso alla
Corte Suprema contro i brogli, men-
tre il partito ha lanciato la sua candi-
datura alla presidenza invitando tut-
ti i partiti d’opposizione a sostener-
lo. Per Sergiei Mitrokhin, leader di
Iabloko, il partito riformatore che so-
lo nelle grandi città e all’estero ha su-
perato la soglia del 7% ma non su
scala nazionale, ci sarebbero gli ele-
menti per l’annullamento del voto.

Ieri a Mosca è stato un fiorire di
proteste: in piazza Pushkin l’opposi-
zione parlamentare, in Chistie Prudi
quella partita dal web e promossa
dal blogger Aleksei Navalny «contro
la frode elettorale». Convocata con
un tam tam su internet, si è fatta stra-
da nonostante gli attacchi hacker a
tutti i siti che la pubblicizzavano. Ar-
mate di fischietti arancioni, divenuti
un simbolo delle proteste anti-regi-
me da quando Putin è stato fischiato
sul ring dello stadio Olimpisky, tre-
mila persone - contro un numero tri-
plo di agenti - hanno scandito slo-
gan invocando una «Russia senza Pu-
tin». Il «partito di internet» ha consi-
derato sua la vittoria per i risultati di
domenica scorsa. E adesso punta a
scardinare le presidenziali di mar-
zo.❖

Per evitare che i progressi degli ulti-
mi dieci anni vadano perduti, prolun-
gate il vostro aiuto politico e militare
per un altro decennio, e quello eco-
nomico per due. Questa, in estrema
sintesi, la richiesta rivolta dal presi-
dente Hamid Karzai ai Paesi amici
nel discorso tenuto ieri a Bonn davan-
ti a mille delegati della Conferenza
internazionale sull’Afghanistan.
L’appello è stato accolto, seppure
con scadenze meno prolungate nel
tempo. La dichiarazione finale preve-
de «un sostegno generoso alla sicu-
rezza e allo sviluppo economico»
dell’Afghanistan sino al 2024 e non
sino al 2030. Ma per sapere quanto
valga questa generosità, gli afghani
dovranno attendere luglio, quando a
Tokyo sarà convocata la conferenza
dei Paesi donatori.

CORRUZIONE IMPUNITA
Progettata mesi fa con tante speran-
ze, la mega-riunione di Bonn ha par-
torito risultati modesti. Salvo che ai
margini dell’ufficialità non siano ma-
turati clamorose decisioni che non
potevano essere subito annunciate
pubblicamente (l’apertura di una
rappresentanza talebana nel Qatar,
come referente di eventuali negozia-
ti di pace), gli impegni presi dai mini-
stri degli Esteri dei 60 paesi presenti
a Bonn appaiono generici.

Gli Usa e gli altri Paesi coinvolti
nell’assistenza al governo di Kabul
sono consapevoli della necessità che
non si replichi lo scenario del 1989,
quando l’Armata rossa sgomberò e
l’Afghanistan rimase in balia di san-
guinose lotte tra fazioni. Per questo
proseguirà da qui al 2014 e forse ol-
tre, l’addestramento delle forze di si-
curezza locali, che da 300mila devo-
no salire a 400mila, e progressiva-
mente stanno prendendo in mano il

controllo di sempre più vaste aree
del Paese. Quanto ai finanziamenti,
Karzai ha calcolato in 10 miliardi di
dollari la cifra necessaria nel 2015
per evitare un tracollo economico, te-
nendo conto che il solo mantenimen-
to di soldati e poliziotti costerà sino a
6 miliardi l’anno.

Qualcosa nell’immediato sarà fat-
to. Dagli Stati Uniti e dal Fondo mo-
netario internazionale. Washinton,
ha assicurato Hillary Clinton nel suo
intervento, sbloccherà centinaia di
milioni di dollari in aiuti allo svilup-
po, che erano stati congelati sei mesi
fa quando esplose lo scandalo della
Kabul Bank. Lo stesso ha già fatto
due settimane fa l’Fmi elargendo un
prestito di 133 milioni al «Fondo di
ricostruzione per l’Afghanistan», che
finanzia progetti di rilancio infra-
strutturale, in particolare pozzi, ca-
nali e strade. Evidentemente Usa e
Fmi confidano che i responsabili del
tracollo del principale istituto di cre-
dito nazionale siano puniti. Non si sa
quanto sia fondata questa convinzio-
ne, visto che sinora nessuno è stato
arrestato. Proprio per questo due
giorni fa l’agenzia internazionale di
monitoraggio anti-corruzione ha an-
zi aspramente criticato le autorità di
Kabul. «A parole sostengono il no-

stro lavoro -ha lamentato il diretto-
re dell’agenzia Drago Kos- ma poi
non seguono i fatti».

Sull’andamento dei lavori aleg-
giava la consapevolezza di una sca-
denza ormai vicina, il 2014, entro
cui il grosso delle truppe straniere
sarà evacuato. La scommessa -a
questo punto si può davvero chia-
marla così- è che nel paese sia torna-
ta la pace o almeno un livello di con-
flittualità sostenibile. Pochi conti-
nuano a credere che l’obiettivo sia
perseguibile solo militarmente. I
più, compresi Karzai e Obama, pun-
tano a coinvolgire il nemico nel ne-
goziato. I tentativi di dialogo però
sinora sono falliti. Pesantissima l’as-
senza a Bonn del Pakistan, sogget-
to determinante per la soluzione
del conflitto, visti gli stretti oltre
che ambigui rapporti con le milizie
talebane, a volte combattute, a vol-
te segretamente appoggiate. I con-
tatti ufficiosi con presunti emissari
talebani non sono sfociati in vere
trattative. Dieci anni fa i talebani
non furono invitati alla conferenza
che proprio a Bonn avviò la ricostru-
zione dello Stato afghano dopo il
rovesciamento del regime teocrati-
co. Stavolta sono loro ad avere ri-
nunciato, benchè richiesti.❖

GABRIEL BERTINETTO

Plebiscito

Afghanistan, aiuti fino al 2024
Ma la pace resta un miraggio

pA Bonn la mega-conferenza internazionale sul futuro del Paese

pAttese deluse Nessun annuncio ufficiale di negoziati con i talebani

Maggioranze bulgare
per Russia Unita nelle
repubbliche musulmane

Fondi sbloccati dagli Stati Uniti.
Garanzie di aiuti internazionali
per altri dieci anni. Ma salvo
eventuali intese ai margini dei la-
vori, la Conferenza non centra
l’obiettivo principale: avviare ne-
goziati di pace con i talebani.

gbertinetto@unita.it

Damasco
vieta
gli I-phone

Stretta del regime alla protesta via web anche attraverso il bando degli smartphone.
Secondo il sito internet libanese ElNashra.com, Damasco ha deciso di vietare l’importazio-
ne - e implicitamente l’uso - degli iPhone, usati dagli attivisti per denunciare l’incessante e
sanguinosa repressione in atto da quasi nove mesi e invocare la caduta del regime.
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S
iamo i vincitori di una ele-
zione ma non ci sentiamo
i nuovi padroni dell’Egit-
to». E ancora: «Solo chi
non conosce a fondo

l’Egitto, chi non ha visitato i quartie-
ri più poveri e non ha prestato ascol-
to alla sofferenza dei più deboli,
può meravigliarsi del successo otte-
nuto dalla Fratellanza». A parlare è
Mohammed Badie, ottava Guida ge-
nerale dei Fratelli Musulmani. A
quanti considerano la vittoria eletto-
rale dei Fratelli Musulmani come la
sconfitta della “Rivoluzione dei Lo-
to”, il leader dei Fratelli Musulmani
ribatte: «I nostri ragazzi sono stati
parte attiva della rivolta che ha por-
tato alla caduta di Mubarak, ma la
nostra opposizione non nasce in
quei giorni, le carceri del regime
hanno ospitato per decenni militan-
ti della Fratellanza. Le nostre fila so-
no piene di Shahid (martiri, ndr).
Sconfitto, semmai, è chi riteneva
che la rivoluzione fosse contro
l’Islam e non contro un regime cor-
rotto». L’intervista a Mohammed Ba-
die avviene il giorno del secondo tur-
no delle elezioni per il rinnovo della
Camera bassa del parlamento, in
cui gli islamici moderati cercheran-
no di confermare la supremazia sui
salafiti registrata nella prima torna-
ta elettorale del 28 e 29 novembre.
Al primo turno il partito di Giustizia
e Libertà dei Fratelli Musulmani ha
ottenuto il 36.6% delle preferenze
contro il 24.3% fatto registrare da
al-Nour, partito d’ispirazione musul-
mana radicale. «Il nuovo governo -
avverte Badie – scaturirà dalla mag-
gioranza del Parlamento e a pesare
saranno i consensi che ogni partito

avrà conquistato. La volontà del popo-
lo non può essere svilita. Da nessu-
no». La Guida generale della Fratel-
lanza concorda con quanto affermato
nei giorni scorsi da Mohamed Albeta-
gy, leader del Cairo di Giustizia e Li-
berta: «Se il popolo egiziano dovesse
scegliere come presidente della Re-
pubblica una donna o un copto, gli
islamici non avrebbero problemi ad
appoggiarlo». «È così - dice Badie -
ma il discorso deve valere anche se il
popolo sceglierà come Presidente un
islamico. Chi non vuole preclusioni
non deve neanche proporle».
Il primo turno delle prime elezioni del
dopo-Mubarak ha visto i partiti islami-
ci come vincitori. C’è chi teme che
quel voto apra la strada ad una «ditta-
tura della sharia» (la legge islamica).
«La Sharia è un riferimento costitu-
zionale, non è lo strumento di una
dittatura. D’altro canto, coloro che
hanno votato le liste della Fratellan-
za, i suoi candidati, lo hanno fatto
sapendo perfettamente quale era il
programma, l’identità culturale,
l’Islam a cui ci ispiriamo. Non ci sia-
mo mai “mascherati”. La Fratellan-
za è parte fondamentale della socie-
tà egiziana e il voto ne è la confer-
ma. Per quanto ci riguarda, credia-
mo nelle riforme graduali che avven-
gono in modo pacifico e nel rispetto
delle istituzioni. Rigettiamo la vio-
lenza e la denunciamo in tutte le sue
manifestazioni».
C’è chi sostiene che la vittoria della
Fratellanza è la sconfitta di Piazza
Tahrir…
«Non è così. Di quella Piazza come
della rivolta contro il regime di Ho-
sni Mubarak, i nostri ragazzi, i no-

Foto di Amel Pain/Ansa-Epa

Intervista a Mohammed Badie

«Siamo i vincitori
ma non i nuovi
padroni dell’Egitto»
La guida suprema dei Fratelli musulmani «La nostra vittoria non è
la sconfitta di Piazza Tahrir». La sharia? «Un riferimento costituzionale,
non uno strumento di dittatura». Israele preoccupato? «Un punto d’onore»

Wanted in un graffito per il cecchino di piazza Tahrir chiamato «cacciatore di occhi»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Dai trascorsi in carcere
al vertice della Fratellanza

udegiovannangeli@unita.it

Fra le 500 figure più influenti del
mondo islamico, la Guida suprema dei
Fratellimusulmani negli anni 60 hatra-
scorso 9 anni in cella. Arrestato anche
nel 1974, nel 1998, nel 1999, è stato no-
minato anche uno dei 100 scienziati
più influenti del mondo arabo.

MOHAMMED BADIE

NATO A EL-MAHALLA EL-KUBRA NEL 1943

POLITICO EGIZIANO

Chi è
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stri “shahid” (martiri, ndr) sono
stati parte attiva, pagando un altis-
simo tributo di sangue. Per anni le
carceri del regime si sono riempite
di militanti della Fratellanza, la re-
pressione nei nostri confronti è sta-
ta brutale. E il popolo egiziano
non l’ha dimenticato nel momento
del voto. Sconfitto, semmai, è chi
ha interpretato la rivolta come un
rigetto dell’Islam e non di un regi-
me corrotto. La nostra, semmai, è
la vittoria della solidarietà islami-
ca, a pagare è il lavoro di assisten-
za verso i più deboli che abbiamo
portato avanti per anni, spesso da
soli (in un Paese in cui il 40% della
popolazione vive con meno di due
dollari al giorno, i Fratelli musul-
mani, offrono scuole gratuite, sus-
sidi ai più bisognosi e addirittura
una dote matrimoniale alle ragaz-
ze più povere, ndr)».
Tra quanti hanno espresso preoccu-
pazione per il successo della Fratel-
lanza ci sono i governanti israeliani.
«La loro “preoccupazione” è per
noi un punto d’onore. L’onore di

chi si è sempre schierato con i fra-
telli palestinesi che lottano contro
l’occupazione sionista della Pale-
stina. La pace non può fondarsi sui
crimini perpetrati a Gaza o
sull’apartheid imposto in Cisgior-
dania col Muro della vergogna.
Per questo riteniamo doveroso ri-
vedere gli accordi di Camp David
(sottoscritti nel settembre ’78 dal
presidente egiziano Sadat e dal
premier di Israele Begin, ndr)».
Molti analisti sostengono che il futu-
ro dell’Egitto nasce sotto il segno di
un patto di potere tra i militari e i Fra-
telli Musulmani.
«Riconoscere il ruolo che l’Eserci-
to ha avuto nella fine del passato
regime come in questa fase di tran-
sizione non significa per noi aver
stipulato patti di potere. Il nuovo
Egitto non nasce sotto tutela».
Nella campagna elettorale, i candi-
dati della Fratellanza hanno cercato
di accreditare l’immagine di un
Islam moderato. È solo tattica?
«Non so cosa significhi moderato.
L’Islam non ha bisogno di aggetti-
vi né di giustificazioni, tanto meno
di visioni caricaturali, demoniz-
zanti. Di certo, non è sinonimo di
oscurantismo o di ritorno al Medio
Evo».❖

Politica e religione

Il blitz è scattato prima dell’alba, in-
torno alle 6. Militanti di Greenpeace
sono riusciti a introdursi nella centra-
le nucleare di Nogent-sur-Seine, 95
km a sud est di Parigi. Con un comuni-
cato l’associazione ambientalista ha
«rivendicato» l’azione: «Alcuni nostri
militanti sono riusciti a salire sulla cu-
pola di uno dei reattori e hanno di-
spiegato uno striscione con la scritta
“Il nucleare sicuro non esiste”», ha
detto il portavoce di Greenpeace
Axel Renaudin. Il nostro obbiettivo -
ha aggiunto Sophia Majnoni, respon-
sabile nucleare dell’associazione - è
dimostrare la debolezza degli impian-
ti nucleari francesi, dimostrata dalla
facilità con cui è possibile entrare al
loro interno». Le autorità di governo,
ha proseguito preannunciando il va-
ro di una campagna di Greenpeace
sul tema sicurezza, hanno sottovalu-
to i rischi «già individuati e non han-
no tratto alcuna lezione dai fatti di
Fukushina». La scelta della centrale
di Nogent-sur-Seine come obbiettivo
non è casuale. Quella di Nogent «è la
centrale più vicina a Parigi». La Fran-
cia ottiene dal nucleare il 75% della
sua produzione di energia elettrica e
ha un parco di 58 reattori.

Altri tentativi di intrusione da par-
te dei militanti di Greenpeace sono
stati registrati in nottata in altre due
centrali francesi. Gli ambientalisti, ar-
mati di scale e striscioni, sono stati
fermati nei pressi della centrale di
Blaye, nel sudovest, e del centro ricer-
che nucleari di Cadarache, nel
sud-est del paese.

LE POLEMICHE
L’azione dell’associazione ha scatena-
to una forte polemica in Francia. Il go-
verno francese ha ammesso che ci so-
no state «falle» nell’apparato di sicu-
rezza. «È chiaro» che il blitz «ha evi-
denziato lacune nel nostro sistema»,
ha commentato il ministro dell’Inter-
no Claude Gueant. «Dobbiamo ap-
prendere tutte le lezioni in modo da
rendere il sistema migliore», ha ag-

giunto. Edf, che gestisce gli impianti
nucleari francesi, aveva cercato di ri-
dimensionare l’episodio sostenendo
che gli attivisti «erano stati immedia-
tamente avvistati dai sistemi di sicu-
rezza e sono stati sempre seguiti, sen-
za che si decidesse di usare la forza«.
Dopo il loro gesto dimostrativo sono
stati «fermati con calma» dai gendar-
mi che proteggono l’impianto. Un
consigliere del presidente Nicolas
Sarkozy, Henri Guaino, ha definito
«irresponsabile» l’irruzione, ma ha
anche sottolineato che «se ne devono
trarre conclusioni sulla sicurezza per
gli accessi agli impianti nucleari». Il
ministro dell’Industria francese Eric
Besson si è detto «sorpreso» e ha par-
lato di una possibile «disfunzione»
nell’apparato di sicurezza che richie-
derà «misure per garantire che non si
ripeta».

Nel mirino di Greenpeace la valuta-
zione dei pericoli data dal governo
francese che «non tiene conto dei ri-
schi già individuati in passato e e non
impara dalle lezioni di Fukushima».
L’organizzazione ambientalista ave-
va già avuto sei attivisti fermati a Dur-
ban per aver tentato di srotolare uno
striscione a un evento collegato alla
conferenza sul clima in svolgimento
nella città sudafricana.❖

EMIDIO RUSSO

«Non so cosa voglia
dire moderati: l’Islam non
ha bisogno di aggettivi
ma di sicuro non è
sinonimo di oscurantismo»

Ieri all’alba i miltanti dell’asso-
ciazione ambientalista sono en-
trati nell’impianto di No-
gent-sur-Seine. Sulla cupola di
uno dei reattori lo striscione: «Il
nucleare sicuro non esiste». L’ira
di Sarkozy: «Irresponsabili».

esteri@unita.it

DIARIO DA DURBAN

Questione di picco. Su questo c’è un
consenso unanime, la data fissata per il
picco di emissioni deve essere il 2015.
Sel’annosuccessivoinvecechediminui-
reaumenterannonon potremotornare
indietro. La febbre della Terra salirebbe
di oltre 2 gradi centigradi, il famoso limi-
te fissato da tutti nelle precedenti Cop a
Copenaghen ed a Cancun. I meccani-
smi di adattamento, mitigazionee com-
pensazione non basterebbero a conte-
nere la catastrofe. E con questa scomo-
da verità dovranno fare i conti da oggi i
17 capi di Stato ed i 130 ministri attesi.
Perilmomentotraicapidigovernopre-
senti a Durban nessuno è europeo. Più
che un segnale, sembra un disimpegno
completo sulla «minaccia più grave per
l’umanità». La percezione anche all’in-
terno delle stesse delegazioni governa-
tive è che il business e la geopolitica sia-
no ormai il vero ostacolo per cambiare
la rotta. Non c’è altra spiegazione che
possagiustificarel’assenzadeiprincipa-
li capi di Stato, visto che la minaccia in
questi due anni non è stata sconfitta an-
zi, è diventata molto più reale e miete
oltre350milavittimeall’anno,senzapar-
lare dei danni economici senza prece-
denti (ne sappiamo qualcosa ormai an-
che noi italiani). A questo punto diventa
fondamentalesalvare Kyoto, inscaden-
za nel 2012,cercando di prorogare l’uni-
co accordo che fissa un limite vincolan-
te alle emissioni di gas climalteranti. La
Cina si è detta disponibile a patto che lo
faccianoanchegliUsa,anche se appare
quasi impossibile che questi ultimi deci-
dano di farlo.

Per ora l’unica cosa decisa qui a Dur-
ban è il luogo della prossima Cop18: sa-
rà il Qatar, uno deipaesi con l’emissione
procapite più alta al mondo e sicura-
mente tra quelli meno intenzionati ad
abbandonare l’era del petrolio. A parla-
re invece dell’«età del sole» sono arriva-
te le delegazioni di Via Campesina da
tuttoilmondoperparteciparealpeople
space, lo spazio dei popoli e della socie-
tà civile. Alberto Gomez, coordinatore
internazione dell’organizzazione che
raggruppa oltre 600 milioni di contadi-
ni, denuncia come l’agricoltura indu-
striale, le monoculture e l’accaparra-
mento delle terre siano tra le principali
cause dell’inquinamento planetario, de-
gli sfollamenti e della perdita di decine
dimilionidipostidi lavoro.«Noicontadi-
nidelmondovogliamochel’agricoltura
non sia oggetto dei tavoli di negoziazio-
ne. Abbiamo bisogno di agroecologia
persalvareilpianetaenondiagrobussi-
ness». Picco permettendo.❖

La Cina dice sì
a vincoli sul clima
Ma con gli Usa

Greenpeace manda
in tilt la sicurezza
della centrale atomica

L'Alta corte britannica ha accolto
il ricorso presentato da Julian Assange,
contro la sua estradizione in Svezia, do-
ve è ricercato per una vicenda di violen-
za e molestie sessuali. Il fondatore di
Wikileaks potrà presentarsi davanti alla
Corte Suprema perché la vicenda è sta-
ta ritenuta «di interesse pubblico gene-
rale».Assangehaduesettimaneperpre-
sentare una richiesta alla Corte Supre-
ma. Il dossier sarà esaminato da tre giu-
dici che decideranno sulla «validità del
mandato d'arresto europeo» spiccato
da un procuratore svedese. «È un caso
discuola»,ha dettodavantiall'AltaCorte
Mark Summers, uno dei difensori di As-
sange.«Ilfattodisapereseunprocurato-
re può chiedere un mandato di arresto
europeo è un punto di diritto di interes-
segenerale»,hasottolineatol'avvocato.

Caso Wikileaks,
accolto il ricorso
di Julian Assange

LONDRA

GIUSEPPE DE MARZO

Fukushima,
uscita acqua
radioattiva

La Tepco, gestore della centrale di Fukushima, ha rilevato la perdita di 45 tonnellate di
acquaradioattiva, partedella quale potrebbe esserefiltrata fuori dall’impianto. La fuoriuscita
d’acqua contaminata avrebbe già raggiunto l’Oceano Pacifico. Lo stronzio radioattivo pre-
sente nelle 45 tonnellate di acqua supererebbe i 130mila becquerels per centimetro cubo.
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La Fiat sta per ottenere quanto ha
voluto e cercato con una strategia
di contrasto e di divisione sindaca-
le inaugurata due anni fa a Pomi-
gliano: l’estensione del contratto
dello stabilimento campano a tut-
to il gruppo. Ieri si è formalizzata
la rottura con la Fiom - data co-
munque per scontata, se non solle-
citata, dalle altre parti presenti al
tavolo - e già da oggi Fim, Uilm,
Fismic, Ugl si preparano a firmare
il testo voluto dall’azienda.

LA ROTTURA ANNUNCIATA
La cronaca dell’incontro svoltosi ie-
ri a Torino - ufficialmente per di-
scutere di un contratto di gruppo
da applicare dopo la disdetta da
parte del Lingotto di tutti gli accor-
di nazionali e aziendali preceden-
temente siglati - ben illustra il gio-
co delle parti. E non a caso i me-
talmeccanici della Cgil si rifiutano
di parlare di trattativa: «Non c’era
nessuna trattativa, nessun accor-
do di gruppo di cui parlare» ha sot-
tolineato il responsabile auto della
Fiom, Giorgio Airaudo. «C’era solo
l’imposizione dell’azienda per otte-
nere l’estensione di Pomigliano
all’intera galassia Fiat, un accordo
accettato da 7mila dipendenti che
sarà così imposto a 86.200 perso-
ne, non solo metalmeccanici. Una
grande ipocrisia che i lavoratori
non meritano di certo».

Davanti all’Unione Industriale
di Torino dove si svolgeva l’incon-
tro, si fronteggiavano fin dalla mat-

tina due presidi, con bandiere e stri-
scioni, divisi dalle transenne e con-
trollati dalle forze dell’ordine: uno
dei Cobas e dei sindacati di base, l’al-
tro delle sigle a favore dell’accordo:
insulti, lanci di uova, nessun inci-
dente, ma la tensione era palpabile.
All’interno, la Fiat chiedeva un impe-
gno a condividere i contenuti dell’ac-
cordo per la sede campana: qualcu-
no parlava di firma, qualcuno d’im-
pegno verbale, finché le sigle favore-
voli hanno sciolto gli indugi, scriven-
do una lettera per mettere nero su
bianco la propria disponibilità. Con-

traria, ovviamente, la Fiom, che
chiedeva invece una trattativa reale
per emendare quel testo dalle critici-
tà da sempre rilevate.

Il segretario nazionale Maurizio
Landini si è rifiutato di lasciare la sa-
la, così l’azienda e le altre organizza-
zioni sindacali hanno deciso di tra-
sferirsi in un’altra stanza per andare
avanti senza ulteriori indugi sul per-
corso ormai già deciso. «Siamo di
fronte ad un attentato alle libertà
sindacali che non ha precedenti. È
singolare che i sindacati firmatari
del contratto nazionale chiedano

un accordo per cancellarlo. Altre
organizzazioni sindacali hanno
chiesto di proseguire il negoziato
che esclude la Fiom per estendere
l’accordo di Pomigliano a tutto il
gruppo. Un fatto gravissimo che
deve riguardare anche le forze po-
litiche e il governo» ha commenta-
to il leader delle tute blu Cgil.

LA LINEA FIM E UILM
Su ben altri toni le considerazioni
di Fim e Uilm e delle altre sigle fir-
matarie, che oggi si siederanno di
nuovo al tavolo con l’azienda, pro-
babilmente per arrivare alla stret-
ta finale. «Trattare era fondamen-
tale - ha commentato il numero
uno della Fim, Giuseppe Farina -
perchè bisogna assicurare a tutti i
lavoratori un contratto dal primo
gennaio 2012. La scelta della Fiom
è solo sua. Le organizzazioni sinda-
cali devono sapere che devono fa-
re i conti con la realtà, che c’è una
legge 300, che Fiat vuole l’esigibili-
tà ed era ovvio che si ripresentasse-
ro questi temi. Se la Fiom non si
rende conto che servono passi in
più per il negoziato, allora si va
avanti senza».❖

L.V.

EURO/DOLLARO 1.3464

Il tavolo per il nuovo contratto
del gruppo Fiat va avanti: già
oggi s’inizierà a lavorare alla
stesura dei testi. Esce di scena
la Fiom, contraria all’estensio-
ne del modello Pomigliano a
tutte le fabbriche del gruppo.

lventurelli@unita.it

In breve

www.unita.it

CREDEM
Al via prestiti

Cinquemila nuovi clienti, oltre 300 milio-
ni di euro di montante di prestiti, un cen-
tinaio di corner all’interno delle filiali
Credem e oltre 100 agenti entro tre an-
ni. Il progetto prestiti con cessione del
quinto dello stipendio o della pensione.

Fiat, Fiom sola
Sul contratto verso
accordo separato

MILANO

ALL SHARE
16659
+ 2,74%

FTSE MIB
15926.47
+ 2,91%

p L’azienda punta a firmare subito per estendere a tutto il gruppo il «modello Pomigliano»

p Landini attacca le altre due componenti: la trattativa è finta, noi non ci stiamo

Economia

TIM BRASIL
Wi-fi nella favela di Rio

25 antenne. A Rocinha - 150 mila persone
in 95 ettari e 38 mila abitazioni - Tim Bra-
sil ha inaugurato il nuovo progetto a ban-
da larga con una velocità di oltre 54 mgb
econta di installare circa 10mila postazio-
ni di Wi-Fi entro il 2012 in tutto il Paese.
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Il bilancio
Chiuderà in attivo per il setti-
mo anno consecutivo, ma per
evitare il rosso nel 2011 sono
dovuti intervenire i privati:
con Telefonica che ha raddop-
piato il suo contributo (passa-
to da 1,3 a 2,6 milioni) e Tod’s
che ha anticipato a quest’an-
no 1,3 milioni).

La Cgil denuncia
Il sindacato dice che gli accor-
di prevedono 151 addetti di sa-
la, cioè «101 maschere fisse e
presenti tutti gli spettacoli» e
un 50% di organico aggiunti-
vo «per la copertura delle
eventuali assenze». Invece le
maschere sono 75. Per questo
hanno scritto una lettera al so-
vrintendente, Stephane Lis-
sner, chiedendo «provvedi-
menti prima che la situazione
diventi irrimediabile».

Carabinieri a Cavallo di fronte al Teatro La Scala di Milano in uno scatto dello scorso anno

PRIMA DELLA PRIMA
NELLA MILANO

DELLA CRISI

www.unita.it

Diamo
i numeri

La città alla vigilia del «Don Giovanni» diretto da Barenboim si presenta
afflitta dai debiti e dal ritorno degli echi di Tangentopoli, un lavoro immane
perPisapia.SembraquasidiviverenelraccontodiBuzzati«PauraallaScala»

INVITO
ALL’OPERA

Culture
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I
due splendidi frisoni, Aldert e
Liefke, in tenuta d’alta ordinan-
za, cavalcati dai vigili urbani
(due vigilesse), saranno a guar-
dia della «prima» della Scala in
prestito, generosamente affida-

ti da due allevatori pavesi al nucleo a
cavallo della Polizia urbana, appieda-
to dallo scorso agosto. Mancanza dei
soldi indispensabili per onorare la
convenzione con un centro ippico:
non si paga, via i cavalli. Anche que-
sta è Milano, che si presenta alla sua
festa di S. Ambrogio se non in lutto,
almeno afflitta dai debiti nazionali e
dai debiti propri, quelli ereditati dalla
giunta Moratti, secondo gli ultimi con-
ti un buco che s’avvicina ai duecento

milioni, in attesa che cali la botta dei
tagli previsti dalla finanziaria (novan-
ta milioni in meno di trasferimenti sta-
tali con l’ultima manovra, quanti con
la prossima non si sa). «Le giunte pre-
cedenti si sono comportate come le fa-
miglie nobili in decadenza che si sono
vendute i terreni, pezzo dopo pezzo,
e sono finite al Pio Albergo Trivul-
zio», disse Bruno Tabacci, Udc, conte-
statissimo dalla sinistra, ma severissi-
mo assessore al bilancio con Pisapia
sindaco. Il Pio Albergo Trivulzio era
l’albergo dei vecchi, l’ospizio dei pove-
ri, prima di diventare famoso nel mon-
do come la casa-madre di tutte le tan-
genti. Milano piange e viene in mente
Paura alla Scala, il racconto di Dino
Buzzati, solo che i «rossi» temuti dalla
prospera borghesia milanese (il rac-
conto venne scritto dopo l’attentato a
Togliatti) sono diventati oscuri stru-
menti finanziari nelle mani di oscuri
e voraci finanzieri di mezzo mondo.

PURE 2000 EURO PER UN BIGLIETTO

Che sarà dei nostri btp, dei nostri bot,
dei nostri fondi, si chiederanno i privi-
legiati frequentatori della «prima»
(meno attenti alla questione «pensio-
ni»), che sfileranno tra il foyer e i pal-
chi (pagando anche più di duemila eu-
ro per un biglietto). Ecco una bella oc-
casione per mettere alla prova le pro-
messe di equità e di rigore fiscale del
nuovo governo: passare in rassegna
le dichiarazioni dei redditi di una par-
te almeno dei convenuti, tagliare gli
ingiustificati «omaggi» (ma il comu-
ne ha messo in vendita i biglietti che
gli spettano gratuitamente: il ricava-
to sarà devoluto a scopi di utilità so-
ciale), segnalare i numeri delle tar-
ghe automobilistiche, controllare se
gli abiti sono quelli dell’anno scorso
(la Scala invita alla sobrietà: meglio il
nero anche per le signore). Il Don Gio-
vanni mozartiano, che apre la stagio-
ne scaligera, ha un titolo ben più lun-
go e ammonitore: Il dissoluto punito
ossia il Don Giovanni. Con il professor
Monti nella parte del «convitato di
pietra», a impartire, secondo il caso,
assoluzioni o condanne: per la crona-
ca Don Giovanni, bellimbusto sciupa
femmine di due secoli fa, nemmeno
all’ultimo si pentirà e finirà tra le fiam-
me dell’inferno.

Il pentimento non è di moda nep-
pure oggi. Non parliamo solo di assas-
sini tagliagole, ma anche di più banali
truffatori. Tangentopoli talvolta s’ac-
quieta per risvegliarsi al momento
buono più forte di prima: centomila
euro tra i libri di un vicepresidente
del consiglio regionale, il pdl Franco
Nicoli Cristiani, sono una botta che in
tempi di moralità ammazzerebbe
chiunque. Adesso anche quest’ultimo
«furto» (ai nostri danni, ovviamente)
passa come acqua fresca, «in attesa
che le indagini della magistratura fac-
ciano il loro corso». Il presidente da

sedici anni della Regione, Roberto
Formigoni, ha dimesso la sua faccia
da bravo ragazzo di Comunione e libe-
razione per farsi quella di bronzo, che
gli consentirà di presentarsi alla sera-
ta di S.Ambrogio senza pena e senza
imbarazzo, malgrado don Verzè, mal-
grado il Piero Daccò, il faccendiere ar-
restato in relazione al tracollo del San
Raffaele, sul cui panfilo il governato-
re andava a riposarsi, malgrado la Mi-
netti, malgrado l’ultimo arrivato,
Franco Nicoli Cristiani.

Anche questa è aria di Milano, vec-
chia aria, difficile da smuovere per il
coraggioso Pisapia, sindaco da sette
mesi, con quella marea di debiti da
riparare, con l’inquinamento da ridur-
re, con l’orizzonte carico di Expo e di
relativi contrasti, senza un soldo dal
governo Berlusconi, con il rischio che
il governo Monti si ripeta. Ha ragione
Pisapia a rivendicare che, in un paese
in crisi, l’esposizione universale do-
vrebbe valere come una opportunità
di rilancio nazionale. Ma nessuno
sembra dargli retta (Formigoni fa le
somme delle volumetrie da costrui-
re) e il sindaco deve anche chetare il
critico assessore Boeri, l’archistar,
che qualche motivo per protestare
l’avrebbe, dal momento che si è visto
ridimensionare un progetto «ecologi-
co», quello dell’orto botanico, che era
anche suo e che metteva davvero un
segno originale alla fiera del 2015. Pi-

sapia si ritrova alle spalle, per quei po-
chi mesi di amministrazione, pure le
ombre del caso Penati (siamo alla tan-
gentopoli sestese sulle aree che furo-
no della Falck, di cui peraltro non
s’ode più nulla) per le relazioni tra
l’ex presidente della provincia e uno
dei suoi assessori, il giovanissimo
Pierfrancesco Maran, trentenne asses-
sore alla mobilità, cioè in uno dei po-
sti chiave per la vita di una città peren-
nemente sotto assedio automobilisti-
co. Niente che riguardi la legge. Intan-
to le polemiche si sono levate, infet-
tando l’aria, spargendo sfiducia.

Pisapia è bravo, tra i cittadini è pre-
sente, è merito suo se lo slancio eletto-
rale non si è spento, ma il suo lavoro è
immane, s’attendono segni forti (per-
ché tanta timidezza di fronte a indi-
spensabili, vitali, misure che fermino
il traffico privato? timori di impopola-
rità?). La gente s’attende molto da
lui. Ma il bilancio economico dell’am-
ministrazione non lascia spazio ai
grandi progetti, in una città in calo
d’occupazione, dove - come si legge
nella relazione previsionale per il
2012 della Camera di Commercio - il

sentiment delle aziende milanesi è
fortemente negativo, conseguenza
dell’incombere del debito pubblico,
del calo della domanda estera, del
blocco dei consumi interni, della
possibilità di spirali inflazionistiche.
La Lombardia e Milano (il 21 e il 10
per cento rispettivamente del valo-
re aggiunto nazionale) respirano
aria pessima, che non sa ancora di
recessione, ma intanto, tra gennaio
e ottobre, cinquantamila persone
hanno perso il lavoro in regione (al-
trettante l’anno scorso nello stesso
periodo), mentre cresce la precariz-
zazione: le nuove assunzioni nei pri-
mi dieci mesi sono avvenute per il
70 per cento a tempo determinato e
per la prima volta si è assistito all’uti-
lizzo «forzato» del part time anche
per le figure maschili, colpa della ri-
duzione delle commesse. Secondo
istituti di ricerca e enti assistenziali
(come la Croce Rossa) i poveri au-
mentano a migliaia. In una città ca-
rissima, in difficoltà si trovano non
solo giovani senza lavoro o pensio-
nati con la minima o donne sole con
figli a carico, ma persino chi ha una
occupazione fissa, impiegati, tran-
vieri, insegnanti, postini.

LE CONTESTAZIONI

Non mancheranno le contestazioni
in piazza della Scala. Non sono mai
mancate, dal Sessantotto delle uova
contro le pellicce di Mario Capanna.
Non toccheranno il presidente Na-
politano, l’amatissimo King George,
ormai, le dovrà ascoltare il professo-
re bocconiano a capo del governo.

Berlusconi non ha mai gradito le
«prime» milanesi. Lo ricordiamo di-
stratto e assonnato (l’ultima volta si
presentò alla Scala il 25 aprile di un
anno fa, per il 65˚ anniversario del-
la Liberazione con il presidente del-
la Repubblica). Preferiva il Manzo-
ni, il teatro di proprietà (dove conob-
be Veronica Lario). Monti, da com-
missario Ue o da presidente della
Bocconi, non è mai mancato. Chissà
se insisterà sui tagli dei finanziamen-
ti anche per il teatro lirico, in grave
affanno (preventivo in rosso di cin-
que milioni, l’anno prossimo di di-
ciassette), malgrado la bravura di
un sovrintendente, il francese Ste-
phane Lissner, manager e intellet-
tuale, lontano dai giri clientelari e
politici. L’altro ieri Lissner ha rivolto
un appello al professor Monti: se vo-
gliamo difendere la missione di un
teatro pubblico, lo Stato deve inter-
venire, non possiamo affidarci solo
ai privati (che contribuiscono già
per il 60% alla vita della Scala). Co-
munque, musicalmente, sarà una
grande «prima» con Daniel Ba-
renboim sul podio e con interpreti
importanti, come Peter Mattei, An-
na Netrebko, Barbara Frittoli. Per il
resto si vedrà.●

ORESTE PIVETTA

Foto di Stefano De Grandis/LaPresse

Il sovrintendente

MILANO

Lissner: intervenga
lo Stato per difendere
il teatro pubblico

Camilleri
«laureato»
a Dublino

Sirafforzail consolidatorapporto culturale tra l’Italia, e la Sicilia inparticolare, e l’Irlan-
da: ieri la University College Dublin ha conferito la laurea honoris causa, in letteratura, ad
Andrea Camilleri. Così lo scrittore siciliano ha attraversato quelle stesse aule dove un seco-
lo fa, anno più anno meno, studiò e si laureò, in italiano, James Joyce.
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Zona critica

LE PAROLE
RIGENERATE

DI BALESTRINI
Nel suo nuovo «Liberamilano» sullavittoriadelcentrosinistra, loscrittore
riesce a scrostare il linguaggio dall’enfasi delle scorie emotivo-ideologiche
realizzando un montaggio che dà vita ad un canto compostamente epico...

I
due problemi che oggi i nar-
ratori italiani denunciano
confondendo l’uno con l’al-
tro sono: uno, il ritorno alla
realtà, proposito insensato
giacché non c’è alcuno scrit-

tore di ieri e di sempre che abbia
potuto e possa evitare il riferimen-
to alla realtà; due, il racconto
dell’attualità che, questa volta con
buoni motivi, è una ambizione irri-
nunciabile ma difficile da pratica-
re. Difficile per i motivi più volte
detti: in povera sintesi consistenti
nel fatto che i contenuti dell’attua-
lità, bersaglio dell’incontrollabile
aggressione dei mezzi di comuni-
cazione di massa, sono già consu-
mati nel momento in cui si forma-
no. È così che ogni volta che un nar-
ratore decide di raccontare il pre-
sente (come oggi un po’ comica-
mente si dice) dice bugie.

Non fallisce Nanni Balestrini - lo
scrittore più antinaturalista oggi
in campo - che da sempre (ricorda-
te Vogliamo tutto?) si fa un dovere
di raccontare il presente (l’attuali-
tà) sfuggendo alle insidie che na-
sconde.

Che cosa è l’attualità se non il
discorso dell’attualità? Ma abbia-
mo visto che quel discorso nasce
già inquinato nel senso che le paro-
le in cui si manifesta non apparten-
gono per intero a chi le pronuncia
ma a un altro, ai tanti altri (i condi-
zionamenti inevitabili) che segre-
tamente si sono inseriti in chi sta
parlando sviando e falsificando le
sue parole. Il problema allora per
un narratore sarebbe di lavare se
mai è possibile quelle parole strap-
pando tutto ciò che di estraneo
posseggono che ahimé è quasi tut-
to. Alla fine non rimarrebbe nulla.
Balestrini prende atto della diffi-
coltà e appronta la possibile solu-
zione.

Il 15 maggio scorso Pisapia è
eletto sindaco di Milano vincendo
una competizione all’inizio data
per perduta e restituisce la città,
da oltre quindici anni nelle mani
di Berlusconi Bossi La Russa, alla
democrazia. Quindici anni di intri-
ghi e malaffare finiscono e Milano

e l’Italia tornano a rincuorarsi.
L’evento è così straordinario che Ba-
lestrini, come già fece con l’autunno
caldo, non esita a raccontarlo col
suo ultimo romanzo. Quel giorno
l’evento è stato seguito fin dalla mat-
tina e minuto per minuto da Radio
Popolare che ha i microfoni aperti
in ogni angolo della città testimo-
niando la crescita dell’esultanza dei
milanesi via via che i dati provenien-
ti dai seggi elettorali confermano la
netta distanza di Pisapia dalla sua
rivale fino all’esplosione in Piazza
Duomo dove a partire dalle otto del-

la sera mezzo milione di cittadini si
radunano a festeggiare la vittoria

Balestrini chiede la trascrizione
della colonna sonora di quella lun-
ga diretta radiofonica accumulando
migliaia e migliaia di cartelle strari-
panti di interviste, di discorsi, di ur-
la, di evviva, di canti, di pianti e di
applausi con cui la città ha dato vo-
ce all’evento, conferendogli carne e
respiro... Sbatte quel gigantesco cu-
mulo di parole, disordinato e minac-
ciosamente trasbordante, sul tavolo
e lo frantuma riducendolo a fram-
menti come grano uscito dalla spi-

Di «Potere operaio» (realizzato
nel 1972), Nanni Balestrini ha

realizzato una litografia 70×100 in ti-
ratura limitata, ciascuna delle quali
numerata e autografata, che ha dona-
to a DeriveApprodi, in sostegno
all’editore indipendente. Le copie ver-
rano donate ai primi 100 abbonati al-
le novità 2012. www.deriveapprodi.it

Nanni Balestrini, «Potere Operaio» (1972)

ANGELO GUGLIELMI

Liberamilano
Seguito da
«Una mattina
ci siamo svegliati»

Nanni Balestrini

pagine 236

euro 16.00

Derive Approdi

www.unita.it

Una litografia in dono per chi
si abbona a DeriveApprodi

L’opera
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S
embra incredibile che stasera
il Teatro Quirinetta di via
Minghetti, a Roma, riapra al
pubblico. Incredibile perché

un sottile strato di polvere bianca ieri
mattina ricopriva i listoni di parquet
della storica Sala attigua al più noto
Teatro Quirino-Vittorio Gassman
(tranquilli, sarà tutto pronto per il de-
butto di Elio Germano). Ma è incredi-
bile soprattutto perché tutto è stato
fatto in pochi mesi: acquisto, lavori
di restauro e dunque riapertura al
pubblico. Un «piccolo miracolo», co-
me ci tengono a sottolineare Geppy
Gleijeses (direttore del Quirino) e
Willer Bordon (autore a suo tempo
con Giorgio Strehler di un disegno di
legge sul teatro), che insieme hanno
rilevato la ex Quirinetta, poi Nuovo
Cinema Quirinetta e oggi Teatro Qui-
rinetta (tre milioni e mezzo per l’ac-
quisto dell’immobile che è vincolato
all’attività di spettacolo e almeno un
altro milione per la ristrutturazione,
niente soldi pubblici per ora).

Sono loro a guidarci in questa visi-

ta tra foyer, platea, palco, Scala degli
specchi, fregi, formelle di Alfredo Bia-
gini, stanze e corridoi di questo picco-
lo gioiello. Un rosso antico - quello
del velluto che ricopre le poltroncine
originali, circa 250 - è il colore preva-
lente. Di fronte alla platea il palco (7
x 12 metri) è pronto già da oggi ad
accogliere la nuova stagione. Ma la
vera sorpresa è negli spazi retrostanti
il palcoscenico: 1200 metri quadrati
ospiteranno i 58 allievi dell’Aiad (Ac-
cademia internazionale d’arte dram-
matica del Teatro Quirino-Vittorio
Gassmn) che qui seguiranno le lezio-
ni tenute da tanti artisti. «A fine gen-
naio - ci preannuncia Gleijeses -
Nekrosius terrà un laboratorio di due
settimane».

Alle pareti una galleria fotografica
ci mostra in che stato era la Sala fino

a pochi mesi fa, completamente ab-
bandonata a se stessa. «Facendo i
lavori ci siamo accorti che alcune sa-
le erano state murate» ci spiega Gio-
vanna Marinella, già direttrice del
Teatro di Roma, che ha avuto un
ruolo non secondario nella rinasci-
ta di questo Teatro (in programma
anche concerti, incontri, teatro so-
ciale). Così scopriamo che dietro un
muro si nascondeva la Sala dell’om-
brello, dalla volta affrescata, e che
altri muri potrebbero celare altret-
tante bellezze.

LA STORIA

Le vicende di questa sala sono narra-
te e illustrate in un libro curato dal-
la stessa Marinelli e da Amelia Rea-
liano (Teatro Quirinetta). La sua sto-
ria inizia tra il 1923 e il 926 quando
il Teatro fu ricavato dai sotterranei
di Palazzo Sciarra dall’architetto
Marcello Piacentini e inaugurato il
2 febbraio 1927 con un’operina di
Mascagni, Zanella. Negli anni Tren-
ta ospitò proiezioni di film in lingua
originale e durante la guerra fu
l’unica sala romana a proiettare
film stranieri presentati alla Mostra
di Venezia. Nel 1946 fu ristruttura-
to dall’architetto Clemente Busiri
Vici e diventò definitivamente cine-
matografo fino alla chiusura nel
2002.

Oggi è pronto a ripartire. Tocche-
rà a Elio Germano, con il suo Thom
Pain di Will Eno, dare il via alla sta-
gione (repliche fino al 18).●

ga. Inizia l’opera di ripulitura intan-
to affondando nelle parole per met-
tere in chiaro il punto di evidenza
dell’oralità quando le parole non
hanno ancora indossato l’enfasi di
chi le pronuncia. Scrosta, come un
restauratore alle prese con un qua-
dro antico, quell’enfasi gonfia di sco-
rie emotivo- ideologiche e di conve-
nienze del momento che oscurano
la limpidezza dell’ascolto funzio-
nando come «i derivati» nelle gran-
di offerte finanziarie che distribui-
scono in prestito soldi che non han-
no. Quindi mette mano a un’opera
di montaggio dove i vari frammenti
vengono riorganizzati e raccolti in
una sorta di pentagramma in cui si

susseguono come note di un canto
compostamente epico. Il risultato
che ne viene per il lettore è da una
parte l’impressione di assistere alla
nascita del linguaggio prima della
sua corruzione sociale (indotta dal-
la società); dall’altra di partecipare
alla trasformazione di un evento sto-
rico dal suo destino di semplice ri-
cordo (esposto alla oblivione) a
espressione di un atto di realtà defi-
nitivo e incancellabile.

IL 25 APRILE ’94

Il titolo del romanzo di cui stiamo
parlando è ovviamente Liberamila-
no, seguito nello stesso volume da
un secondo titolo Una mattina ci sia-
mo svegliati, costruito con la stessa
tecnica del primo questa volta riferi-
to alla grande manifestazione mila-
nese del 25 aprile 1994 quando era-
no confluiti a Milano città simbolo
della Resistenza manifestanti da tut-
ta Italia a dichiarare la loro forza a
fronte della vittoria elettorale che
Berlusconi aveva appena consegui-
to. Anche questa volta Radiopopola-
re segue con i suoi microfoni accesi
a migliaia in tutta la città anzi in tut-
ta Italia la manifestazione e anche
questa volta Balestrini non si lascia
sfuggire l’occasione. E monta un rac-
conto governando toni e intensità
con il talento di un tecnico del suo-
no e la creatività di uno scrittore
d’opera. E così il lettore lo percepi-
sce come seduto su una poltrona a
teatro quando per salvare la tenuta
della commozione chiude gli occhi
non preoccupandosi della perdita
di qualche immagine. Fino a oggi la
letteratura è stata vicino alla Storia
per via ideologica (e i danni erano
evidenti) a Balestrini il merito di
avere garantito quella vicinanza per
via linguistico-stilistica...●

U
n appello pubblico di 101
intellettuali e un esposto in
procura di Italia Nostra
contro la ricerca della Bat-

taglia di Anghiari, il capolavoro per-
duto di Leonardo da Vinci che potreb-
be essere celato dietro una parete af-
frescata da Vasari nel salone dè Cin-
quecento di Palazzo Vecchio a Firen-
ze. Il lavoro di ricerca è eseguito da
uno staff di esperti dell’Università di
San Diego e del National Geographic,
con personale dell’Opificio delle Pie-
tre Dure, che sta mappando con una
sonda endoscopica la parete. L’appel-
lo è firmato, tra gli altri, dall’accade-
mico dei Lincei, Salvatore Settis, dal-
lo scrittore Carlo Ginzburg e da Keith
Christiansen, curatore capo della pit-
tura europea al Metropolitan di New
York.

LA BATTAGLIA DI ANGHIARI

L’esposto alla procura di Firenze ipo-
tizza il reato di danneggiamento di
opera d’arte e chiede un sequestro
preventivo dei ponteggi. «Grande
preoccupazione per la sorte dell'affre-
sco di Giorgio Vasari - esprimono i fir-
matari - che in questi giorni viene bu-
cato a più riprese nel tentativo di rin-
tracciare quel che potrebbe rimanere
della Battaglia di Anghiari». «È del tut-
to improbabile - prosegue l’appello -
che Vasari abbia sigillato qualcosa di
ancora leggibile dietro un muro», ac-
cusano gli intellettuali che si schiera-
no contro lo studio condotto dall’inge-
gnere fiorentino Maurizio Seracini e
che in questa fase viene svolto con
sonde endoscopiche millimetriche in-
serite in microfessure della parete,
che hanno evidenziato un'intercape-
dine. Seracini si dice «amareggiato»
ed osserva: «Mi sembra solo un tenta-
tivo pretestuoso degli esclusi di bloc-
care una ricerca straordinaria. Un at-
tacco demagogico che rischia di farci
deridere nel mondo». A difesa della
ricerca si schiera il sindaco Matteo
Renzi: «Non stiamo vandalizzando
Vasari» dice. Quanto agli esiti della ri-
cerca, è emerso che oltre l’intercapedi-
ne la sonda endoscopica ha rilevato la
presenza di un intonaco che sarà sot-
toposto ad analisi, così come si atten-
dono i risultati sulla sostanza biologi-
ca, forse uovo, rintracciata nei giorni
scorsi. Intanto il procuratore capo di
Firenze Giuseppe Quattrocchi ha in-
caricato i carabinieri del Nucleo tute-
la patrimonio culturale di compiere
le necessarie verifiche e valutare se
sussistono gli estremi di reato.●

Il materiale

Il restauro

FRANCESCA DE SANCTIS

La diretta di Radio
Popolare rielaborata:
interviste, discorsi, urla

Ha portato alla luce
perfino piccole sale
nascoste da muri

fdesanctis@unita.it

L’appello:
salvate Vasari
da Leonardo

L’attore Elio Germano

Rinasce il Quirinetta
pronto a debuttare
con Elio Germano
Lo storico teatro romano, chiuso dal 2002, apre stasera
al pubblico. Tutto nuovo, ospiterà anche gli allievi dell’Aiad

Jane
Austen
Un ritratto

Il dettaglio del «naso» ha fatto subito pensare che il ritratto inedito ritrovato da una
scrittrice britannica, appartenga proprio a Jane Austen, una tra le più amate scrittrici ingle-
si. Paula Byrne, che sta preparando una biografia sulla autrice di Orgoglio e pregiudizio
(1813), ha ricevuto il quadro di donna dal marito, che lo aveva comprato all’asta.
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L
a pellicola cinemato-
grafica può essere di 8
(super), 16, 35 e 70
millimetri, e scorre nel
proiettore alla velocità
di 24 fotogrammi al se-

condo. Una bella cinquina, che si
può giocare al lotto. Il cinema è nato
ufficialmente il 28-12-1895, con la
prima proiezione pubblica dei film
dei fratelli Lumière (che erano 2,
Louis e Auguste), però è una data
convenzionale perché altri speri-
mentatori dell’epoca erano già arri-
vati a riprodurre l’immagine in mo-
vimento. Per cui il ’95 - inteso come
anno - è un numero discutibile, e in-
fatti non si può giocare al lotto.

Giochetti, che a un vero matema-
tico non interessano. Chissà quante
volte Michele Emmer se li è sentiti

ripetere, in contesti poco scientifici.
Essendo un matematico serio - lo co-
nosciamo bene, è anche collaborato-
re storico di questo giornale - il rap-
porto cinema/matematica è, per
lui, un’altra cosa. E poi Emmer non
è solo un matematico. È anche un
cineasta, e non solo perché ha esor-
dito come attore bambino in un film
di suo padre Luciano Emmer, Camil-
la. Ha diretto numerosi film tutti de-
dicati al rapporto fra numeri e im-
magini: Flatlandia, Escher, Le bolle
di sapone. E da anni, in numerosi li-
bri, indaga questi due mondi met-
tendoli in relazione fra loro.

Numeri immaginari (Bollati Boo-
ringhieri, pp.246, euro 18), ha un ti-
tolo e un sottotitolo ingannevoli.
Uno legge «numeri immaginari» e
pensa che sia un arcano trattato sui
numeri impossibili - che so, un «pi
greco» capace di fermarsi e di non
andare avanti all’infinito. Invece
Emmer parla dei numeri all’interno
di un immaginario ben definito,
quello cinematografico. Infatti il sot-
totitolo del libro è Cinema e matema-
tica, ma neanche questo è del tutto
vero: a un certo punto Emmer si de-
dica a una lunga digressione sui ma-
tematici raccontati dalla letteratu-
ra, in particolare quella gialla. Per-
ché un luogo comune sostiene che i
matematici possano essere ottimi
detective e che siano spesso sul pun-
to di trasformarsi in spietati se-
rial-killer. Le due cose giungono a
un punto d’incontro in un romanzo
che ha popolato gli incubi della no-
stra adolescenza, non provocando

però - almeno in chi scrive - alcuna
vocazione alla matematica: L’enigma
dell’alfiere, di S.S. Van Dine, il creato-
re dell’investigatore dandy Philo Van-
ce. Visto che anche le lingue si presta-
no a giochi combinatori e ad enigmi,
e che secondo Mario Vargas Llosa la
predisposizione per le lingue e quella
per la matematica sono affini, ci ha
sempre colpito il fatto che il romanzo
di Van Dine abbia un titolo originale
intraducibile in italiano. Si chiama in-

fatti The Bishop Murder Case, e forse a
Emmer farà piacere se sottolineiamo
- lui nel libro non lo fa - che tutti i ro-
manzi di Van Dine hanno un titolo si-
mile dove solo la seconda parola cam-
bia, ed è sempre una parola di 6 lette-
re: The Benson Murder Case (La stra-
na morte del signor Benson), The Gree-
ne Murder Case (La fine dei Greene),
The Canary Murder Case (La canarina
assassinata) e così via. Nel caso di
«bishop» Van Dine gioca sul doppio

significato di questa parola, che in in-
glese significa «vescovo» ma indica
anche un pezzo degli scacchi, appun-
to «l’alfiere». È la storia di un killer psi-
copatico e coltissimo che accanto alle
sue vittime lascia sempre un alfiere e
una filastrocca infantile (chissà se Da-
rio Argento l’ha tenuto presente per
Profondo rosso) alla quale i delitti sem-
brano ispirarsi. Naturalmente l’assas-
sino non ha fatto i conti con la cultura
infinita (come il 3,14…) di Vance,

ALBERTO CRESPI

Un libro di Michele Emmer, che è anche un cineasta, analizza tutte
le pellicole in cui teoremi o equazioni sono presenti nella trama e nella
composizione della storia. Con un occhio speciale ai gialli classici

alcrespi57@gmail.com

E IL MATEMATICO
SCRIVE: IL CINEMA

DÀ I NUMERI

www.unita.it

Le esperienze da regista

Culture

Ha diretto opere
dedicate al rapporto
fra cifre e immagini
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che colleziona Cézanne ma sa anche
tutto sul tensore di Riemann-Christof-
fel, una formula matematica che gio-
cherà un ruolo decisivo nell’indagine.

Van Dine è un campionissimo del
giallo «deduttivo», alla Sherlock Hol-
mes o alla Agatha Christie: romanzi
che danno il piacere della sciarada, o
delle parole crociate ad anelli - di
gran lunga il gioco più bello della Set-
timana Enigmistica, altro mondo do-
ve i numeri sono fondamentali. Il cine-
ma, come la musica, ha la matemati-
ca dentro di sé. Un racconto cinemato-
grafico deve avere una propria armo-
nia interna (anche dissonante, come
no?) e le leggi dell’armonia sono ma-
tematiche. Emmer nel suo libro ana-
lizza tutti i film in cui la matematica è
presente nella trama e nella composi-
zione della storia, partendo e finendo
con il nastro di Moebius, uno dei para-
dossi più affascinanti della scienza - e
dell’immaginazione! Ad esso Luciano

Emmer dedicò, con la consulenza di
Michele, un film in cui appariva Rug-
gero Orlando, il leggendario corri-
spondente della Rai da New York che
era laureato in matematica. Ma avreb-
be potuto parlare di tutti i film esisten-
ti, che tanto per cominciare sono tutti
composti da un numero finito di foto-
grammi e costruiti su un numero fini-
to di tagli di montaggio.

TAGLI DI MONTAGGIO

Naturalmente tali numeri non dicono
tutto di un film, ma qualcosa sì. Ad
esempio, sapere che un film di durata
media - tra i 100 e 120 minuti - contie-
ne mediamente 6-700 tagli di mon-
taggio, e che Il mucchio selvaggio di
Peckinpah ne contiene addirittura
3.643 dice molte cose sullo stile del
vecchio Sam e sul funambolismo del
suo montatore Lou Lombardo; men-
tre ricordare che Arca russa non ne ha
nemmeno uno (è un unico piano se-
quenza) dice qualcosa sul virtuosi-
smo tecnico e narrativo di Aleksandr
Sokurov. Se interessa - a Emmer e a
voi - recentemente abbiamo contato
con certosina pazienza, a scopo di stu-
dio, i tagli di montaggio della Finestra
sul cortile di Hitchcock: sono 799. Spe-
ravamo fosse un numero primo, per
chiudere con un parallelo fra Hi-
tchcock e La solitudine dei numeri pri-
mi di Saverio Costanzo, ma non lo è.
Pazienza. ●

È
un album che puoi permet-
terti quando hai cin-
quant’anni» è una dichiara-
zione che puoi permetterti

se ti chiami Sarah Jane Morris e sei
capace di spaziare senza alcuna dif-
ficoltà, con la voce che ti ritrovi, da
Tom Waits a Debussy, da Ennio Mor-
ricone a Tracy Chapman. Cello Son-
gs è un caleidoscopio musicale per
voce ed orchestra di violoncelli, la
Cinik Cello Orchestra diretta da En-
rico Melozzi, che è anche produtto-
re e arrangiatore: «Sono canzoni
molto diverse tra loro, frutto di una
selezione eterogenea ma solo appa-
rentemente discontinua, perché gli
arrangiamenti tengono tutto insie-
me. E poi c’è la particolarità del vio-
loncello, che è come la voce umana
ed è un ottimo accompagnamento
per una voce come la mia». E c’è an-
che la sua interpretazione: «Per for-
za: fare una cover significa dare alla
canzone qualcosa di personale, riu-
scire in qualche modo a farla pro-
pria».

L’Italia è presente con Love Is
Pain, il tema di C’era una volta in
America (composto da Morricone),
a cui la Morris ha aggiunto il testo, e
con una sorprendente Alleria: «Me-
lozzi ed io abbiamo avuto da subito
l’idea di un tributo al Pino Daniele
delle origini. Ci è sembrato che Alle-
ria avesse, più di altri brani, le carat-
teristiche giuste e la melodia adatta
per sposarsi con la mia voce».

TRE VOLTE A SANREMO

Della musica italiana Sarah Jane
Morris ha conosciuto tutte le sfaccet-
tature, anche le più discutibili, con
quelle tre partecipazioni a Sanre-
mo: «Ma in particolare nell’edizione
del 1991, che vinsi cantando Se stia-
mo insieme, mi fu data la possibilità
di esibirmi con una grande orche-
stra dal vivo e di contribuire alla ste-
sura del brano. Per me fu un’espe-
rienza importante. Anche a Sanre-
mo, per quanto basso possa essere il
livello medio, si può trovare della
buona musica: basta avere la pazien-

za di cercarla, senza pregiudizi, ed
è un atteggiamento che bisogna
avere sempre, a qualsiasi latitudi-
ne e in ogni circostanza».

«E poi l’Italia è la patria della me-
lodia, è una peculiarità che la di-
stingue dall’Inghilterra: pensi alla
ricchezza della musica napoleta-
na. A me piace giocare con le melo-
die, magari provando a legarvi, co-
me ho fatto in occasione di questo
album, dei testi che abbiano un si-
gnificato. Senza contare che agli
inizi della mia carriera ho condivi-
so il palco con Gianna Nannini.
Questo per dire che c’è vita persi-
no a Sanremo, ma soprattutto al di
fuori di Sanremo».

E c’è vita anche al Teatro Valle,
della cui occupazione Melozzi è
uno dei principali sostenitori: «Io
ci sono stata, ho visto l’energia che
c’è, lo spirito che si è creato. Quel-
lo che fanno è giusto. È una situa-
zione che ho già vissuto negli anni
Ottanta in Inghilterra, quando gli
artisti si univano per questioni im-
portanti, anche se all’epoca c’era
più partecipazione rispetto ad og-
gi. In casi del genere, va detto, ci
sono sempre artisti che ci credono
ed altri che si espongono per un
tornaconto economico, ma l’arte
ha sempre il dovere di dare un mes-
saggio positivo».●

VALERIO ROSA

A colloquio con la cantante inglese. Dell’ultimo album dice:
«Un lusso che ci si può permettere a cinquant’anni»

Sarah Jane Morris, cantante inglese

DVD PER LA LEGALITÀ

Sarah Jane Morris:
«Canto da Morricone
a Tracy Chapman»

ROMA

Gli studenti della media reggina
Gebbione-Bevacqua, con il dvd
«Tempo rubato alla ’ndranghe-
ta», hanno vinto l’aquilone d’oro
del Ragazzi Spot Festival, organiz-
zato dal Museo della ’ndrangheta.

Il nastro di Moebius in una celebre opera di Escher

Madonna
regina del
Super Bowl

Madonnasiesibiràil5febbraiodurantelapausadelSuperBowl, finaledelcampiona-
todifootballamericano,cheogniannoregistraascoltirecord.LohaannunciatolaNational
FootballLeaguericordandochetragliartistichesisonoesibiti inpassatoduranteilconsue-
to concerto di metà partita si contano Springsteen, Prince, i Rolling Stone e gli U2.
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www.unita.it

Zapping

TUTTI PAZZI 
PER AMORE 3

BALLARÒ IL DELITTO DI VIA POMA CAMBIA LA TUA VITA 
CON UN CLICK

RAIUNO - ORE:21:10 - SERIE TV
CON EMILIO SOLFRIZZI CON GIOVANNI FLORIS CON SILVIO ORLANDO CON ADAM SANDLER

RAITRE - ORE:21:05 - ATTUALITA’ CANALE 5 - ORE:21:10 - FILM ITALIA 1 - ORE:21:10 - FILM

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.00 Sky Cine News-
Il comandante e la 
cicogna.Rubrica

21.10 Cinema verite.
Film Drammatico. 
(2011) Regia di 
S. Berman, R. Pulcini. 
Con D. Lane  
T. Robbins.

22.50 La lista dei clienti.
Film Drammatico. 
(2010) Regia di 
E. Laneuville. 
Con J. Hewitt

21.00 L’ultimo dominatore 
dell’aria.
Film Avventura. 
(2010) Regia di 
M. Shyamalan. 
Con N. Ringer  
N. Peltz.

22.50 La banda dei 
coccodrilli indaga.
Film Avventura. 
(2010) Regia di 
C. Ditter. 
Con M. Steitz  
D. Hurten.

21.00 Letters to Juliet.
Film Commedia. 
(2010) 
Regia di 
G. Winick. 
Con A. Seyfried  
G. Garcia Bernal.

22.50 Men In The City.
Film Commedia. 
(2009) 
Regia di 
S. Verhoeven. 
Con T. Schweiger  
C. Ulmen.

18.20 Adventure Time.

18.50 Leone il cane fifone.

19.15 Batman the Brave 
and the Bold.

19.40 Bakugan Invasori 
Gundalian.

20.00 Takeshi’s Castle.

20.35 Adventure Time.

21.00 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball.

21.30 Generator Rex.

21.55 The Regular Show.

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Factory Made.
Documentario

19.30 Factory Made.

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Dual Survival.
Documentario

22.00 River Monsters.
Documentario

23.00 American Chopper.
Documentario

18.35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show.

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Via Massena.
Sit Com

21.00 Iconoclasts.
Rubrica

22.00 Deejay chiama 
Italia- Edizione 
Serale.
Rubrica

18.00 Disaster Date.
Show.

19.00 MTV News.
Informazione

19.05 Ginnaste: Vite 
parallele.
Show.

20.00 I soliti Idioti.
Serie TV

21.00 Flash Prank.
Serie TV

22.00 Pranked.
Serie TV 

21.10 Tutti pazzi 
per amore 3.
Serie TV 
Con Emilio Solfrizzi, 
Antonia Liskova, 
Carlotta Natoli.

22.00 Tutti pazzi 
per amore 3.
Serie TV 
Con Emilio Solfrizzi, 
Antonia Liskova, 
Carlotta Natoli.

23.15 Porta a Porta.
Talk Show.Conduce 
Bruno Vespa.

21.05 Ballarò.
Attualita’

23.10 Boris.
Serie TV 
Con Francesco 
Pannofino, 
Caterina Guzzanti, 
Pietro Sermonti.

00.00TG 3 Linea notte.
Informazione

00.10 TG Regione.
Informazione

01.00 Meteo 3.
Informazione

21.05 Castle - Detective 
tra le righe.
Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic

22.40 Rai Sport 90° 
Minuto Champions.
Serie TV

23.30 Tg 2. Informazione

23.31 TG 2 Punto di vista.
Rubrica

23.45 Out of Reach.
Film Azione. (2004) 
Regia di L. Po-Chih. 
Con Steven Seagal

21.10 Il delitto 
di Via Poma.
Film Drammatico. 
(2011) Regia di 
Roberto Faenza. 
Con Silvio Orlando, 
Giulia Bevilacqua

23.30 Matrix.
Attualita’

01.30 Tg5 - Notte.
Informazione

01.59 Meteo 5.
Informazione

02.00 Striscia la notizia.
Show.

21.10 Law & Order: 
unità speciale.
Serie TV

23.07 Attacco al potere.
Film Azione. (1998) 
Regia di E. Zwick. Con 
Denzel Washington, 
Bruce Willis.

01.30 Tg4 night news.
Informazione

01.55 Rag. Arturo De Fanti 
bancario-precario.
Film Commedia. 
Regia di L. Salce. 
Con Paolo Villaggio

21.10 Cambia la tua Vita 
con un click.
Film Commedia. 
(2006) Regia di 
Frank Coraci. Con 
Adam Sandler, 
Kate Beckinsale, 
Christopher Walken.

23.20 Coldplay: Itunes 
Festival.Evento

01.00 Poker1mania.
Rubrica

01.50 Studio aperto - 
La giornata.
Informazione

21.10 S.O.S. Tata.
Reality Show.

22.30 S.O.S. Tata.
Reality Show.

23.00 S.O.S. Tata.
Reality Show.

00.10 Tg La7.
Informazione

00.20 (ah)iPiroso.
Talk Show.

01.15 Prossima fermata.
Rubrica

01.30 Movie Flash.
Rubrica

06.45 Unomattina.
Show.

11.00 TG1.
Informazione

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Show.Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG 1 Economia.
Informazione

14.01 Tg1 Focus.
Rubrica

14.10 Verdetto Finale.
Show.Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Show.Conduce 
Marco Liorni, 
Mara Venier.

16.50 Tg Parlamento.
Informazione

17.00 TG1.
Informazione

17.10 Che tempo fa.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Porta a Porta - 
A colloquio 
con il Presidente 
del Consiglio.
Attualita’

06.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

10.00 Tg2punto.it.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show.

13.00 Tg 2.
Informazione

13.30 TG 2 Costume e 
Società.
Rubrica

13.50 Medicina 33.
Rubrica

14.00 Italia sul Due.
Talk Show.

16.10 Ghost Whisperer.
Serie TV

16.50 Hawaii Five-0.
Serie TV

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
Informazione

17.47 Meteo 2.
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 Tg 2.
Informazione

18.45 Numb3rs.
Serie TV 
Con D. Krumholtz

19.30 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV

20.25 Estrazioni del lotto.

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

08.00 Agorà.
Talk Show

09.50 Dieci minuti di... 
Rubrica

10.00 La Storia siamo noi.
Documentario

11.00 Apprescindere.
Talk Show.

11.10 Tg3 Minuti.
Informazione

12.00 Tg3. Informazione

12.01 Rai Sport Notizie.
Informazione

12.25 Tg 3 Fuori Tg.
Rubrica

12.45 Le storie  Talk Show.

13.10 La strada per la 
felicità.
Serie TV

14.00 Tg Regione.
Informazione

14.20 Tg3. Informazione

15.05 Lassie.Serie TV

15.55 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo.
Documentario

19.00 Tg3. Informazione

19.30 Tg Regione.
Informazione

20.00 La crisi. In 1/2 h.
Attualita’

20.20 Blob.Rubrica

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

07.55 Traffico.
Informazione

07.58 Borse e monete.
Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino Cinque.
Show.

09.55 Grande Fratello.
Reality Show.

10.00 Tg5 - Ore 10.
Attualita’

10.05 Mattino Cinque.
Attualita’

11.00 Forum.
Show.

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Talk Show.

16.15 Amici.
Talent Show

16.55 Pomeriggio Cinque.
Talk Show.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione

20.31 Striscia la notizia.
Show.

06.40 Media shopping.
Shopping Tv

06.55 Zorro.Serie TV

07.25 Starsky e Hutch.
Serie TV

08.20 Hunter.Serie TV

09.40 R.I.S. Delitti 
imperfetti.
Serie TV

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.02 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

13.50 Il tribunale di forum 
Rubrica

15.10 Hamburg distretto 
21.Serie TV

16.15 Sentieri.
Soap Opera

16.50 Un napoletano nel 
Far West.
Film Western. 
(1955) Regia di 
Roy Rowland. 
Con Robert Taylor, 
Eleanor Parker, 
Victor Mc Laglen.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas 
ranger.Serie TV

06.50 Cartoni animati

08.30 Una mamma per 
amica.Serie TV

09.02 Tgcom24 all news.
Informazione

09.29 Una mamma per 
amica.Serie TV

10.35 Grey’s anatomy.
Serie TV

12.25 Studio aperto.
Informazione

13.00 Studio sport.
Informazione

13.40 I Simpson.
Serie TV

14.35 Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Big bang theory.
Serie TV

15.35 No ordinary family.
Serie TV

16.25 La Vita secondo Jim.
Serie TV

16.50 Giovani 
campionesse.
Serie TV

17.45 Dragon ball.
Cartoni Animati

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Studio sport.
Informazione

19.25 Dr House - Medical 
division.Serie TV

20.20 C.S.I. - Scena del 
crimine.Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 TG La 7.
Informazione

09.40 Coffee  Break.
Talk Show.

10.35 L’aria che tira.
Talk Show.

11.25 S.O.S. Tata.
Reality Show.

12.25 I menù di 
Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 I complessi.
Film Commedia. 
(1965) Regia di 
Dino Risi, Franco 
Rossi, Luigi Filippo 
D’Amico. Con 
Alberto Sordi, 
Ugo Tognazzi.

16.15 Atlantide - Storie di 
uomini e mondi.
Documentario

17.25 Movie Flash.
Rubrica

17.30 The District.
Serie TV

19.20 G’ Day.Attualita’

20.00 TG La 7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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Foto Ansa

NUVOLA DI FUKSAS APRE NEL 2013
«Il nuovo Centro Congressi
dell’Eur di Roma aprirà a gennaio
2013: di questo siamo convinti sia
io che il sindaco Alemanno». Lo ha
detto l’archistar Massimiliano Fuk-
sas poco prima di iniziare un so-
pralluogo al Centro Congressi, «la
Nuvola» da lui progettata, prefe-
rendo mettere a tacere le polemi-
che sui ritardi della realizzazione.

P
erplessi, sulla riva del fiu-
me. Le forze politiche si
danno da fare dopo le cifre

di Monti. E, in genere, questa ri-
cerca ondeggia tra la affermazio-
ne di alcuni tratti politici che si ri-

tengono costitutivi della propria fi-
sionomia e l’urgenza di una decisio-
ne alla quale sembra appesa la sor-
te del Paese.

Tutti, tranne uno, un partito, un
partito Stato, la Lega, che danza e
brinda sulla presunta «fine dell’Ita-
lia» mentre pensa di recuperare
tempo e voti perduti stracciando
numeri, urgenze nazionali, coeren-
ze. Hanno dichiarato la strategia,
senza doppi messaggi, aprendo un

tavolo istituzionale «altro»: l’indi-
pendenza di tutto ciò che a loro
pare di loro proprietà.

Li senti parlare di interessi dei
popoli e par che siano nati ieri, al-
la sinistra di Karl Marx. Ma hanno
governato per tantissimi anni, fi-
no a ieri, e hanno tolto l’Ici ai gran-
di patrimoni immobiliari gettan-
do le autonomie sul lastrico. Oltre-
ché sulla depressione economica
contano sul nostro Alzheimer. ❖

Domani

«UNA DONNA SOLA»
Debutta domani al Teatro dei Sa-
tiri di Roma Una donna sola con
Rosalia Porcaro che sarà in sce-
na fino al 18 dicembre. La regia
è di Enrico Maria Lamanna. Uno
spettacolo ironico sulla condizio-
ne femminile di oggi in cui la Por-
caro interpreterà il famoso mo-
nologo di Dario Fo e Franca Ra-
me.

NORD Inizialmente discreto
sui mari con nuvolosità in nuovo au-
mento.
CENTRO Ancora nuvolosità ir-
regolare sulle Tirreniche e Sarde-
gna, soleggiato altrove.
SUD Instabile tra Campania e
Calabria; più soleggiato altrove.

Dopodomani

È arrivato l’annuncio ufficiale:
Sabina Guzzanti torna in tv e La7 le
dà il benvenuto in squadra annun-
ciando che da marzo 2012 andrà in
onda il mercoledì in prime time con
un suo nuovo programma di attuali-
tà e satira. Sabina Guzzanti torna
dunque dopo ben 8 anni in tv e lei
stessa lo ha annunciato attraverso il
suo blog su www.sabinaguzzanti.
it. La Guzzanti, impegnata dalla
scorsa primavera nel tour teatrale
con lo spettacolo «Si, Si, Si…oh
Si!», ha annunciato anche che per
la preparazione del programma tv
le date del tour teatrale saranno rin-
viate a maggio 2012 ( rinviata an-
che quella di Roma l’8 dicembre).

L’attrice ha spiegato: «È la bella
notizia che stavo annunciando sen-
za darla mai, intoppi, ritardi... Ma
ora è ufficiale. Reggetevi forte - ha
scritto - esiste un quarto fratello

«Sono molto contento che sul
fronte della satira La7 acquisti un
vero talento come quello di Sabina
Guzzanti», dice il direttore di rete,
Paolo Ruffini, confermando che il
programma che riporterà l’attrice
in tv «metterà insieme satira e attua-
lità, con i suoi personaggi classici e
altri nuovi».❖

NORD Ben soleggiato su Ligu-
ria e pianure occidentali; variabilità
altrove.
CENTRO Variabilità sulle
Adriatiche. Prevale il bel tempo al-
trove.
SUD Rovesci frequenti tra Ci-
lento, Calabria tirrenica e Sicilia. Va-
riabilità altrove.

ZOOM

Pillole

NORD Cielo molto nuvoloso
su tutte le regioni.
CENTRO Cielo sereno o poco
nuvoloso su tutte le regioni.
SUD Cielo nuvoloso su Cam-
pania e Calabria, poco nuvoloso al-
trove.

Il Tempo

Culture

ARRESTI PER FILM ANTI CRISTIANO
La polizia indiana ha arrestato il re-
gista Ejaz Ahmed, il produttore
Washim Sheikh e l’agente della
pubblicità KA Jauhar, del film in
hindi Whòs there il cui poster mo-
stra un Cristo sulla croce pugnala-
to da un uomo. Le imputazioni par-
lano di «lesione dei sentimenti reli-
giosi e intenzione malvagia di in-
sultare il credo religioso».

Oggi

NANEROTTOLI

Il brindisi leghista
Toni Jop

Sabina Guzzanti
torna in tv
Da marzo su La7
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FRANCESCO CAREMANI

Foto di Ivan Franco/Ansa Epa

ROMA

T
raiettorie impossibi-
li su cui adagiare i so-
gni dei tifosi, una fac-
cia da cartone ani-
mato e un amore
sbocciato troppo pre-

sto per diventare storia.
Alvaro Recoba da Montevideo,

in arte El Chino, ha vinto il titolo
con il Nacional, la squadra che
l’ha fatto conoscere al mondo, il
club più amato dell’Uruguay, di
cui porta anche il soprannome
Oriental. Quando tutti, a 35 anni,
lo consideravano ormai un ex gio-
catore, Alvaro è tornato a sudare e

a condurre i suoi compagni verso la
conquista dell’Apertura 2011 con
cinque reti, di cui quattro pesanti e
decisive per staccare Penarol e Da-
nubio in classifica. Domenica con-
tro il Liverpool ha segnato a undici
minuti dalla fine il gol che vale la
stagione e, forse, una carriera.
L’aveva promesso: «Torno al Nacio-
nal per diventare campione»; fir-
mando in bianco: «Non importa
quanto mi vogliate pagare. Stabili-
te la cifra e io firmo».

Quanto è lontano quel 31 agosto
1997, Inter-Brescia. I nerazzurri ar-
rembano ma vanno sotto, Ganz e
Ronaldo non trovano la porta, così
Simoni mette dentro il diciannoven-
ne uruguaiano che con due tiri da

fermo, uno su punizione, ridicoliz-
za Cervone e mette il sigillo sulla
partita, mandando in delirio San Si-
ro. Era nata una stella, qualcuno
pensò a una cometa, capace di por-
tare la Beneamata alla conquista
del mondo, invece era solo una Cop-
pa Uefa.

Una stagione a singhiozzo dietro
i titolari e alla fine i gol saranno 5,
con la finale di Parigi vista dalla pan-
china. Poi quello scudetto «incom-
piuto» e l’esonero (feroce, nei modi
e nei tempi) di Simoni. El Chino si
perde nella confusione nerazzurra
e gioca solo cinque match prima di
traslocare sulla laguna, nonostante
l’amore incondizionato di Moratti.

«Venezia è anche un sogno, di

quelli che puoi comperare», ma con
la data di scadenza. Alla fine sarà la
sua migliore stagione italiana con
11 reti in 19 partite di campionato,
arancioneroverdi salvi e un allena-
tore (Novellino) capace come pochi
altri di tirare fuori il talento da quel
piede sinistro. A Montevideo c’è il
mare, a Venezia la laguna, umori,
situazioni, confini spostati oltre
l’orizzonte del possibile, proprio lì,
dove c’è l’humus di Recoba.

LONTANO DAL CUORE

Milano è il destino, Milano è Morat-
ti, Milano è l’Inter che dovrà aspetta-
re Mancini per tornare grande e
Mourinho per essere immortale,
ma per Alvaro il primo sarà solo pe-
riferia e il secondo un sogno svani-
to. «Venezia è un imbroglio che
riempie la testa soltanto di fatalità»
e le 10 reti nerazzurre non aiutano
a capire: manca la squadra o la lea-
dership? L’idea è che El Chino si di-
verta a giocare, a fare gol da cinete-
ca, anche decisivi, ma alla lunga
non è un leader, non è uno Zanetti e
nemmeno Baggio, è solo un giocato-
re di calcio e, a volte, che calcio. Re-
sterà un’opera d’arte incompiuta,
un po’ come l’Inter di quegli anni
che ha dovuto lottare contro se stes-
sa e anche (o soprattutto) contro il
lato oscuro della forza, ma questo
Recoba non poteva immaginarlo.

Alla fine sono arrivate anche due
coppe Italia, due supercoppe e due
scudetti, ma l’uruguaiano era solo
uno stato dell’anima, un’idea della
quale si erano innamorati un po’ tut-
ti, in costante e decrescente vena
realizzativa.

Dopo l’Inter sono arrivate tre pa-
rentesi, Torino, Panionios e Danu-
bio. Tanto ha dovuto aspettare per
ritrovare il calcio vero, quello che ti
pompa adrenalina nel sangue, quel-
lo che ti chiede di scendere in cam-
po per vincere e non per disegnare
sogni (anche se a volte coincido-
no). Il rigore realizzato contro il Pe-
narol gli è costato l’ira del piccolo
Jeremia, tifoso Aurinegros, ma la
voglia di chiudere col football da
vincente è travolgente per chi per
troppe volte s’è sentito fuori posto.

Il prossimo anno la famiglia tor-
nerà definitivamente in Italia, chiu-
dendo così l’ultima parentesi. Co-
me nel 2007 ha fatto con la Naziona-
le con la quale non ha vinto niente,
ciccando l’unico Mondiale da prota-
gonista che la storia gli ha concesso
(quello del 2002), come l’anno pri-
ma era accaduto con la Coppa Ame-
rica, vinta da Cordoba con la Colom-
bia. Dimenticando, forse, che a Est
del Rio de La Plata vivono gli Orien-
tal, sono gente fiera, capace di soffri-
re e di rialzarsi senza alcun lamen-
to, sono orgogliosi e quando se lo
ricordano giocano magnificamente
a calcio.❖

Sport

Alvaro Recoba festeggiato dai suoi compagni dopo la vittoria contro il Liverpool che ha dato al National il titolo di campione

EROE IN PATRIA
LA SECONDA VITA

DEL CHINO RECOBA
A trentacinque anni l’ex incompiuto dell’Inter vince il titolo in Uruguay
con il National, la squadra che lo aveva lanciato. Sua la rete decisiva

Calcio
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SIMONE DI STEFANO

Foto di Claudio Onorati/Ansa

ROMA

V
ittoria scaccia incubi
e ombre. La Lazio su-
pera agevolmente il
Novara 3-0, e nella
giornata del grande
ex in comune, Silvio

Piola, si distingue un altro numero 9:
Tommaso Rocchi, doppietta, 102 gol
in biancoceleste, insomma un altro
pezzo di storia, una conferma. Secon-
da consecutiva da titolare, ma a diffe-
renza della sfida con la Juve, stavolta
Rocchi è preferito a Cissé per difetto,
nel senso che sembra più una punizio-
ne al francese dopo i messaggi galeot-
ti su twitter, e il gol che gli manca da
un'eternità. Ma al capitano certi di-
scorsi scivolano addosso. C’è e ne ap-
profitta: raddoppia al gol del vantag-
gio siglato da Biava, e nella ripresa
chiude il match che proietta la Lazio
al quarto posto in classifica, a -2
dall’Udinese e dalla zona Cham-
pions.

Tesser deve fare di necessità virtù,
senza troppi titolari (Morimoto e Pi-
nardi, ma soprattutto i difensori Paci
e Lisuzzo), inventa una squadra trop-
po leggera dietro e facile da perfora-
re. E questa Lazio non è squadra che
perde quando c'è da vincere. E pensa-
re che non era nata sotto buona stel-

la, con il volo dell’aquila concluso
sul tetto dell’Olimpico che non augu-
rava nulla di promettente. Il rapace
si gusterà l’intero match dall’alto,
mentre la Lazio vola sulla povera
squadra crociata, una medicina,
questo Novara, con Reja che aveva
chiesto gol anche dai difensori e
puntuale è arrivato il vantaggio con
Giuseppe Biava, che al 16’ svetta so-
litario in area di rigore dimenticato
da tutti e anche da Ujkani che va a
vuoto in uscita. Lungi dal chiudersi,
il Novara fa la sua partita, con ripar-
tenze strette che però non trovano
mai il guizzo degli attaccanti. Me-
glio Rigoni tra le linee, ma le sue in-
tuizioni finiscono spesso per infran-
gersi contro l'attenta difesa di casa.
Pochi minuti e la Lazio raddoppia:
Rocchi è caparbio a conquistarsi un
calcio di punizione che batte Lede-
sma, un cioccolatino che lo stesso
Rocchi scarta e manda in rete. Deci-
siva ancora un'incertezza dei difen-
sori, anzi, degli attaccanti: per la se-
conda volta è Granoche ad andare a
marcare, e perdere, il capitano da
palla inattiva. Sotto di due reti, i pie-
montesi sembrano scrollarsi di dos-
so l'ansia da prestazione e iniziano
ad abbaiare dalle parti di Marchetti,
un tiro fiacco di Porcari ben servito
da Mazzarani al 30', poi nient'altro.
Nella ripresa la Lazio dilaga: prima
una punizione insidiosa di Herna-
nes, poi Klose che dopo aver scarta-
to anche il portiere sbaglia il più faci-
le dei gol della sua carriera calcian-
do fuori a porta sguarnita. In breve
diventa un tiro al bersaglio, una cor-
sa a farne di più, che Tesser non rie-
sce ad attenuare nemmeno con i
cambi. È ancora Rocchi a metterci il
sigillo, poi entrano Cana e Cissé,
con il francese che torna a sgroppa-
re in cerca del gol ma trova solo un
altro palo (dopo quello del derby).
Almeno, ieri, è uscito con il sorriso e
ha fatto pace con i tifosi. ❖

«Certamente il momento non è fa-
cile e non pensavo di dover arrivare in
una situazione così. Questo momento a
Lecce mi ricorda undici anni fa: il mio de-
butto in A alla guida del Perugia. Anche
allora la situazione era molto delicata e
alla fine riuscii a salvare la squadra». Ser-
se Cosmi si presenta così al Lecce ed ai
tifosidel club salentino. Il clubgiallorosso
dopol'esonero di Di Francesco ha deciso
di affidare all'ex tecnico del Palermo la
guida della squadra nella rincorsa verso
lasalvezza. «DiFrancesco èstato unodei

miei allievi al Perugia e mi dispiace molto
averlo dovuto sostituire. Il Lecce ha per-
so non per formula tattica sbagliata ma
non era disperato in campo. Non faccio
affidamento nè su vecchi nè su giovani
calciatori: tutti dovranno essere all'altez-
za della situazione. Arrivo con la qualifica
di sergente di ferro? Non sono così, solo
etichette che spesso non rispondono a
verità.Ilmodulo?Bisognasemprepartire
da quello che ti lasciano i predecessori.
Strada facendo cercherò di far giocare la
squadra con le mie soluzioni tattiche. La
salvezza è un'impresa difficile ma alla fi-
ne dovremmo farcela con l'aiuto e la col-
laborazione di tutti. Ho bisogno di un'im-
presa personale per far ricordare che an-
cora Cosmi sa compiere imprese». ❖

LECCE

LA LAZIO
C’È ANCORA

E ROCCHI
NON FINISCE MAI

Tommaso Rocchi esulta dopo il gol del 2-0 al Novara

Riparte la squadra di Reja Dominato il Novara
Apre Biava, arrotonda la doppietta del capitano
E nel finale il “riscatto” di Cissé si ferma sul palo...

LAZIO: Marchetti, Konko (36’ st Scaloni), Biava,
Stankevicius, Radu, Gonzalez, Ledesma, Lulic,
Hernanes(19’stCana),Rocchi(32’stCisse),Klose.
NOVARA: Ujkani, Morganella, Ludi, Centurioni,
Garcia, Porcari, Radovanovic (10’ st Pesce), Rigo-
ni, Mazzarani (30’ st Giorgi), Rubino, Granoche
(18’ st Jeda).
ARBITRO: Gava di Conegliano Veneto.
RETI: nel pt 16’ Biava, 23’ Rocchi; nel st 27’ Rocchi.
NOTE: ammoniti Porcari, Ludi e Biava. Angoli:
10-5 per la Lazio. Recupero: 1’ e 3’. Spettatori:
20.000.

LAZIO 3

NOVARA 0

Per Serse Cosmi
missione impossibile
«Ma ci salveremo»

Champions
in campo
il Milan

Con i verdetti già definiti (Barcellona matematicamente primo e rossoneri qualificati
come secondi) il Milan gioca stasera in trasferta l’ultima gara del girone H contro il Victoria
Plzen. I cechi sono ancora a caccia dei punti necessari per il terzo posto che vale il passag-
gio all’Europa League. Allegri manda in panchina Ibra e schiera Pato e Robinho in attacco.
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